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La seduta è aperta alle ore 9 e 30. 

ATZENI LIGIO, Segretario ff., dà let-
tura del processo verbale della seduta pre-
cedente, che è approvato. 

Continuazione della discussione del disegno di legge: 
«Provvidenze per il miglioramento delle condizioni di 

abitabilità in Sardegna». (129) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la continuazione della discussione del disegno 
di legge : «Provvidenze per il miglioramento 
delle condizioni di abitabilità in Sardegna». 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Elodia N'ade, 
relatore di maggioranza per la seconda Com-
missione. 

MACIS ELODIA (D.C.), relatore di mag-
gioranza. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, «un provvedimento legislativo esige una 
duplice valutazione da parte dell'organo com-
petente quando ha da tradursi in un atto fi-
nanziario : l'utilità ed il beneficio che ne de-
rivano, l'opportunità dell'operazione». Così 
si esprimono i nostri colleghi dell'opposizione 
all'inizio della loro relazione di minoranza 
ed in effetti essi pongono una affermazione 
esatta ; una legge ha diritto di tradursi nel-
l'atto pratico finanziario che dà, ad essa leg-
ge, la possibilità di attuarsi in quanto realiz-
za effettivamente questi due punti: l'utilità 
ed il beneficio per coloro i quali debbono usu-
fruirne, la utilità della spesa per coloro i qua-
li sono chiamati ad amministrare il bene 
comune. 

Ora dopo il dibattito di questi giorni, e 
dopo i "pareri positivi e negativi espressi in 
quest'aula, la Commissione finanze, anch'es-
sa divisa tra maggioranza e minoranza, ha 
da dire quale sia il suo parere, o meglio una 
parte del parere che è stato comune a tutta 
la Commissione, quella parte che compete sol-
tanto alla maggioranza perchè la minoranza 
non ha voluto dare ad essa la sua adesione. 
E tutti. siamo concordi, credo, in quest'aula 
nel riconoscere che la legge ha essenzialmente 
un carattere di utilità per le nostre popolazio-
ni. Conosciamo l'ansia di chi non ha casa, il 
bisogno della sicurezza in chi si trova a metà 
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strada tra l'averla avuta, almeno in progetta-
zione, in un decreto, e il non averla potuta 
realizzare ; conosciamo la situazione di colo-
ro i quali, per lo più appartenti alle classi più 
disagiate e alla piccola borghesia, non hanno 
grandi possibilità di poter in altro modo di-
ventare proprietari di una casa, ed attendono 
di poterla ottenere con un nostro provvedi-
mento. Noi, nel groviglio delle cifre, dobbia-
mo venire a determinare se effettivamente 
possiamo soddisfare queste esigenze. Non pos-
siamo certamente negare che la legge in esa-
me sia uno dei tanti provvedimenti che inter-
vengono a sanare la piaga delle cattive con-
dizioni di abitabilità. Ho detto «uno dei tanti 
provvedimenti», perchè sia ben chiaro che 
noi non intendiamo, cori questa legge, dire di 
aver risolto il problema dell'abitabilità in Sar-
degna. Sarebbe follia, sarebbe non attenersi 
alla realtà della nostra situazione edilizia ; 
significherebbe disconoscere il gravissimo sta-
to di depressione nel quale sono e le zone del-
l'interno_ dell'Isola, e le zone periferiche delle 
grandi città, della stessa città di Cagliari do-
ve la spinta potente dell'emigrazione interna 
ha portato a una diminuzione dell'abitabilità 
ed alla occupazione di case che ormai non so-
no più rispondenti alle necessità della vita 
familiare. La stessa promiscuità nella quale 
si trovano numerosissime famiglie, con com-
ponenti di dieci, undici membri, costretti a 
vivere, spesse volte, in due stanze, qualche 
volta anche in una sola stanza, effettivamente 
ci dice che questa legge è reale nella sua uti-
lità e che ben ha fatto la Giunta a presentarla 
per arrivare a sanare, sia pure in una parte, 
vogliamo concedere, minima, una delle più 
gravi deficienze che pesano sulle nostre po-
polazioni. 

Credo non sia più opportuno spendere al-
tre parole per dire i benefici e l'utilità direi 
del tutto umana di questa legge che si richia-
ma alla 588. Questo fatto realizza un primo 
coordinamento tra le spese e le varie possi-
bilità finanziarie, ordinarie e straordinarie 
dimostrando come un coordinamento possa 
essere fatto laddove vi sia un bisogno reale. 

Anche per questa ragione, dunque, la se-
conda Commissione è favorevole, così come  

la Commissione finanze, alla approvazione 
del disegno di legge. 

Rimane ora da esaminare un secondo 
aspetto del provvedimento, l'aspetto che po-
trebbe dirsi squisitamente tecnico dal punto 
di vista finanziario. Nasce il dilemma: mutuo 
o fondo di rotazione? Su questo tema si è 
polemizzato a lungo, soprattutto in sede di 
Commissione finanze. Noi (nella nostra rela-
zione di maggioranza lo affermiamo esplici-
tamente) siamo per la proposta che è stata 
fatta dalla Giunta perchè riteniamo che sia 
la più idonea ad affrontare il problema. Alla 
luce dei fatti, ad un esame obbiettivo, se ap-
parentemente la soluzione alternativa del fon-
do di rotazione è ricca di suggestione e sem-
brerebbe dover risolvere con più ampiezza 
e con oneri minori tutta la situazione, tuttavia 
risulta meno spedita del mutuo. La Commis-
sione, però, propone che si escludano dai be-
nefici della presente legge tutti coloro che 
possono beneficiare dei fondi del Piano di 
rinascita. E' anche del parere che si debba 
accordare preferenza a coloro che intendono 
costruire su aree acquisite dai Comuni ai sen-
si della legge 18 aprile 1962, numero 167. Per-
tanto la Commissione propone che il punto 
4 dell'articolo 3 venga approvato come punto 
primo. 

Infine la Commissione ritiene che notevo-
le risparmio e una maggiore disponibilità di 
fondi potrebbe essere conseguita con l'inse-
rimento all'articolo 1 del seguente ultimo com-
ma : «Ai richiedenti che dimostrino di avere 
ottenuto da un istituto autorizzato all'eser-
cizio del credito fondiario ed edilizio diverso 
da quelli con i quali è stata stipulata la con-
venzione di cui al quarto comma e che rinun-
cino ai benpfici di cui al terzo comma il con-
tributo degli interessi relativi al mutuo è con-
cesso nella misura del 3 per cento». 

Concludendo: la Commissione, convinta 
dell'opportunità degli interventi proposti dal 
disegno di legge, ne raccomanda al Consiglio 
l'approvazione. 

Credo che non sfugga agli onorevoli con-
siglieri come, con l'approvazione di qu,esta 
legge, noi possiamo anche dare un grande in-
centivo alla attività edilizia nella nostra Isola 
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in modo da far uscire questo settore così im-
portante dalla situazione congiunturale di sta-
si in cui versa, assicurando una ripresa della 
occupazione operaia. Per tutte queste ragioni, 
la Commissione nella sua maggioranza è — ri-
peto — favorevole al disegno di legge e ne 
raccomanda vivamente agli onorevoli consi-
glieri l'approvazione. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Lay, relatore di minoranza per la 
seconda Commissione. 

LAY (P.C.I.), relatore di minoranza. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, ho ap-
prezzato molto le espressioni di solidarietà 
umana espresse dalla collega Macis or ora a 
favore delle famiglie che coabitano in due stan-
ze o in una stanza, ma al di là di queste belle 
parole sono certo la collega Macis si rende 
conto che non con questo disegno di legge si 
potrà porre riparo a quella situazione. Il di-
segno di legge, infatti, non si propone di dare 
una casa alle persone che casa non hanno e 
Che vivono nelle condizioni ricordate dalla 
collega. Come mi sforzerò di dimostrare, que-
sta legge ha un altro scopo e si tratta anche 
di vedere se potrà raggiungerlo. 

La relazione della Giunta regionale mette 
in rilievo il notevole successo della legge 4 e 
delle successive approvate dal Consiglio re-
gionale nel 1960. Effettivamente la legge 4, che 
anche noi approvammo allora, sia pure dopo 
averla criticata, suscitò molte speranze e creò 
molte illusioni tra strati diversi della popola-
zione sarda, specialmente dei grandi centri. 
Allora, - quattro anni or sono, chi non aveva 
una casa, come ritiene del resto l'animo gen-
tile della collega Macis oggi, credeva di poter-
la finalmente avere con quella provvida legge 
regionale. Il desiderio e la necessità di una 
casa moderna e decorosa era già da allora in 
molti e purtroppo resterà largamente insod-
disfatto per tanto tempo- ancora. E si com-
prende che così accada in una Regione in cui 
mancano almeno 600.000 vani. E' chiaro che 
il desiderio di avere non tanto una casa di pro-
prietà, quanto di avere comunque una casa 
decorosa, una casa possibile, una casa degna  

di essere abitata da persone civili, questo de-
siderio è in molti. 

La speranza di poter avere la casa propria 
con la legge - regionale 4 fu abilmente, direi 
demagogicamente alimentata dalla propagan-
da democristiana, la quale., presentava quel 
provvedimento come lo strumento idoneo per 
dare finalmente la casa a tutti. Eravamo alla 
vigilia delle elezioni regionali e così alla De-
mocrazia Cristiana fu possibile orchestrare la 
sua campagna propagandistica facendo leva 
su una diffusa aspirazione alla casa. Si dice 
che negli ultimi mesi precedenti le elezioni 
del 1961 furono firmate parecchie centinaia 
di decreti creando così le note difficoltà al-
la effettiva applicazione della legge. Non pos-
siamo ignorare, e certamente la Giunta non 
ignora, che furono proprio quei decreti a crea-
re le prime difficoltà alla pratica e rapida ap-
plicazione della legge 4. L'Assessore potrà es-
sere preciso e dirci se si è trattato di 740 o 
di 750 decreti, che erano certamente tanti e 
furono firmati solo per ragioni elettoralisti-
che, pur sapendo che l'Istituto finanziatore 
era già in difficoltà a reperire i finanziamenti. 
Moltissimi di quei decreti non sono andati a 
buon fine come era prevedibile, come certa-
mente non si ignorava da parte della Giunta. 
Molti dei beneficiari di quei decreti non hari-
no ancora oggi ottenuto il mutuo. Si tratta di 
persone che hanno contratto impegni con co-
struttori, che hanno firmato cambiali e che 
naturalmente quelle cambiali non hanno po-
tuto onorare alla scadenza. 

Casi di questo genere ne conosciamo tutti. 
In molte famiglie ci sono state delle vere 
tragedie, per non avere avuto in tempo il fi-
nanziamento. Vi fu allora chi davvero credet-
te che quella legge gli avrebbe dato la pos-
sibilità di avere la casa purchè facesse la do-
manda per avere il mutuo. Ma non poche fu-
rono le delusioni. Centinaia di persone oneste 
sono state costrette a ricorrere ad infiniti com-
promessi senza vedere coronata dal successo 
la loro fiducia. 

Questa situazione è stata creata dalla 
propaganda demagogica, spregiudicata della 
Democrazia Cristiana nel presentare quella 
legge come toccasana del problema della 
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casa, pur sapendo che i mezzi per soddisfare 
le richieste non vi sarebbero stati. Basta ve-
dere quali sono stati i risultati reali della ap-
plicazione del provvedimento. 29.400 doman-
de furono presentate al primo gennaio del 
1964. La Giunta sapeva che non ne avrebbe 
potuto accogliere e soddisfare più di 3.000 con 
i mezzi allora a disposizione. I mutui conces-
si sono stati 1.474, sempre al primo gennaio 
1964, per poco più di cinque miliardi di lire. 
Mutui condizionati 645 ; pratiche da defini-
re 777 ; pratiche respinte 132. E gli altri? E 
gli altri 26 mila che hanno presentato la do-
manda? Chi dirà loro — ad un certo momento 
bisognerà pur dirglielo — chi dirà loro one-
stamente che non avranno il mutuo neanche 
con la nuova legge che stiamo discutendo? 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Onorevole Lay, nell'ultimo comunicato 
abbiamo avvertito gli interessati di non farsi 
illusioni eccessive. 

LAY (P.C.I.), relatore di minoranza. Ma le 
illusioni le avete create con la vostra propa-
ganda demagogica. Allo stato attuale, la spe-
ranza di avere il mutuo possono davvero nu-
trirla in pochi, anche con la nuova legge. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. La nuova legge non basta, lo sappiamo. 

LAY (P.C.I.), relatore di minoranza. Chi 
dirà, per esempio, agli operai, agli impiegati 
e ai contadini ai quali era stato detto che 
avrebbero potuto avere una casa propria mo-
derna, decorosa con la legge 4, ed hanno pre-
sentato domanda per ottenere il mutuo, chi 
glielo dirà che non potranno mai avere una ca-
sa propria, moderna, decorosa, fino a che que-
sta società non sarà radicalmente trasforma-
ta? Credo che questo compito spetterà anco-
ra una volta a noi. Lo dirà il partito comuni-
sta, lo diremo noi, lo dirà quel partito contro 
il quale l'onorevole Corrias, con molta presun-
zione, al congresso provinciale della Demo-
crazia Cristiana di Cagliari, ha rivolto l'ap-
pello per una crociata; lo dirà il partito 
che l'onorevole Corrias considera eversivo,  

non democratico. Ma saremo noi, sarà questo 
partito non democratico, eversivo, come ha 
amato qualificarlo l'onorevole Corrias, a dire 
la verità ai lavoratori sardi, ancora una volta. 
La Democrazia Cristiana, anche con questa 
legge, come è nel suo costume, continuerà ad 
incoraggiare le illusioni, continuerà a respin-
gere e negare la realtà, continuerà ad inganna-
re la gente che ha fiducia nella Regione, nel-
l'autonomia. Per la Democrazia Cristiana, an-
che la nuova legge, se il Consiglio la appro-
verà, diventerà uno strumento di propagan-
da elettorale. Non per caso anche questo dise-
gno di legge viene in discussione al Consi-
glio a pochi mesi dalle elezioni. 

SPANO (D.C. ), Assessore ai lavori pub-
blici. Non per colpa nostra. 

LAY (P.C.I.), relatore di minoranza. Lei 
sa benissimo, onorevole Spano, che molte cri-
tiche sono state rivolte anche a lei personal-
mente, a Villacidro, nel paese nel quale lei è 
molto conosciuto, per il modo in cui i Sardi 
sono stati ingannati dal suo partito. E' l'espe-
rienza del modo in cui voi concepite la politi-
ca e la democrazia che mi persuade e che an-
che di questa nuova legge la Democrazia Cri-
stiana, senza ritegno, senza scrupoli, alimen-
tando illusioni, ingannando la gente onesta, 
farà uno strumento elettorale. Ma oltre alle 
delusioni e alle situazioni drammatiche che 
sono state create tra migliaia di Sardi che 
hanno presentato domanda e non hanno ot-
tenuto il mutuo, la spregiudicatezza e la de-
magogia della Democrazia Cristiana hanno 
provocato altre conseguenze non meno gravi. 
Si è verificato un aumento pauroso dei prez-
zi dei materiali da costruzione; un vergogno-
so intollerabile aumento del prezzo delle aree 
edificabili ; un aumento del costo del danaro, 
uno squilibrio eccessivo tra costo delle car-
telle e realizzo delle stesse. 

Ma veniamo all'esame del disegno di leg-
ge in discussione. Sono esclusi dai benefici 
previsti dalla legge coloro che godono di un 
reddito annuo, complessivo di cinque milioni 
di lire. E' esatta questa formulazione, onore-
vole Assessore? Ieri è sorta una polemica su 
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questa questione ; se è esatto che dai benefici 
della legge sono esclusi coloro che godono di 
un reddito annuo complessivo superiore ai 
cinque milioni di lire, ciò vuole dire che la 
Giunta intende ampliare l'area delle illusio-
ni e delle penose delusioni. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Semmai si intende restringere. 

LAY (P.C.I.),. relatore di minoranza. Il 
limite dei cinque milioni di reddito accresce 
il numero degli aventi diritto, e quindi aumen-
terà il numero delle persone che non otter-
ranno il mutuo. Questo è il punto. 

A pagina 2 della relazione, e vorrei che 
l'Assessore a questo desse una risposta chia-
rificatrice, si parla di abolire l'obbligo della 
emissione delle cartelle in sede speciale. E' 
esatto? Noi in Commissione abbiamo chiesto 
chiarimenti perchè riteniamo che non sia 
molto probabile che con una legge regionale 
possiamo proporci di abolire l'obbligo della 
emissione delle cartelle. Eppure l'abolizione 
dell'obbligo della emissione delle cartelle in 
serie speciali è portata come un elemento po-
sitivo. Difficile è capire come ciò possa otte-
nersi con una legge regionale, o addirittura 
con una dichiarazione programmatica posta 
in una relazione. Comunque a noi pare assai 
improbabile che possa abolirsi tale obbligo, 
che è previsto dalla legge dello Stato in mate-
rie di credito fondiario. 

A pagina 7 della relazione è detto : «Come 
è evidente, lo sforzo che la Regione è chiama-
ta a compiere, pur essendo ingente, risulta an-
cora inadeguato in rapporto alle reali neces-
sità; vi è però da tener presente che nel setto-
re edilizio l'intervento dello Stato è ben lon-
tano dall'attenuarsi e che è anzi prevedibile 
un ragionevole incremento delle disponibilità 
per operazioni analoghe a quelle consentite 
dalla Regione Sarda». Può essere considerato 
una attenuante il fatto che questa relazione 
è stata redatta prima che si conoscesse il pro-
gramma del secondo Governo di centro sini-
stra. Credo, però, che l'Assessore debba pren-
dere atto che la credulità dimostrata dalla 
Giunta oggi sia un po' da rettificare, proprio  

in base al programma del Governo in materia 
di edilizia popolare. Non si parla più, nel pro-
gramma, neanche di edilizia sovvenzionata; si 
parla soltanto di edilizia convenzionata. Co-
munque l'orientamento dello Stato, oggi, pa-
re non sia quello a cui fa riferimento la rela-
zione. Nella bozza del programma quinquen-
nale elaborato dalla Commissione nazionale 
per la programmazione economica si può leg-
gere una frase che è di smentita a questa pre-
visione, a questa prospettiva della Giunta. Si 
legge in essa: «Da considerarsi superata è quel-
la forma di intervento che attraverso il con-
tributo sul pagamento degli interessi sui mu-
tui concessi si proponeva di contenere il co-
sto delle abitazioni». Se questo è l'orientamen-
to, anche se è vero che forse questo program-
ma non diventerà pane da masticare per il 
Governo che si' sta per costituire, è chiaro che 
l'orientamento della Giunta regionale dovreb-
be adeguarsi rapidamente ai nuovi criteri che 
si intendono adottare in campo nazionale. 

Anche da questo punto di vista ,dunque, 
il disegno di legge non risponde più ai criteri 
che forse andavano bene quattro anni or sono, 
ma che oggi non sembra siano più accettabili. 
Nella stessa bozza di programma la soluzione 
del problema della casa viene affidata preva-
lentemente all'edilizia sovvenzionata per la 
costruzione di case di abitazione a basso costo 
di affitto. La costruzione di case di proprietà 
è invece affidata alla edilizia convenzionata. 
La Giunta regionale sarda resta sorda a que-
sti criteri nuovi e pretende di continuare a 
battere le vecchie strade, di seguire i vecchi 
metodi per risolvere il problema della casa. 

Per quanto si riferisce agli aspetti finan-
ziari del provvedimento-in esame, sarebbe da 
fare un discorso più lungo del consentito per 
criticarne gli aspetti inconsistenti e velleitari. 
Per quanto si riferisce alla possibilità di ot-
tenere i 39 miliardi da istituti finanziatori, si 
ha l'impressione che la stessa Giunta creda 
poco a tale possibilità. A pagina 1 della rela-
zione della Giunta, infatti, è detto : «... renden-
do praticamente Ampossibile l'applicazione 
della legge per le estreme difficoltà esistenti 
in ,relazione al reperimento dei fondi occor-
renti per far fronte alle moltissime domande 
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finora pervenute e a quelle presumibilmente 
che perverranno ancora...». E' vero che que-
sta espressione è riferita alle due leggi pre-
cedenti, ma il discorso vale anche per il dise-
gno di legge in discussione. Se vi sono diffi-
coltà, e difficoltà pare che ve ne siano, l'eu-
foria con cui viene prospettata la soluzione 
del problema della casa un poco viene a sce-
mare. La Giunta spera di reperire 39 miliardi, 
da spendere in tre-quattro anni, in, modo da 
concedere 7.000 mutui e costruire, si dice, 
48.000 vani, 58.000 con quelli costruiti con la 
precedente legge. Quel che è certo, però, allo 
stato attuale, è che la Giunta dispone soltanto 
di promesse per 4 miliardi da parte di tre isti-
tuti disposti a trattare. E pare che sia estrema-
mente difficile ottenere di più. Comunque, 
poichè non è compito nostro gettare acqua 
sull'entusiasmo della Giunta, ammesso che 
si tratti di ottimismo onesto e non di puro 
velleitarismo, diamo pure per scontato che 
otterrete i 39 miliardi, signori della maggio-
ranza. Certo è che, anche ottenendo i 39 mi-
liardi, non potrete sottrarvi ad alcune consi-
derazioni sul carattere della operazione finan-
ziaria, sul costo reale di tale operazione e sui 
risultati effettivi che potranno essere realiz-
zati. Attualmente la differenza fra il valore 
nominale di una cartella da 100 lire e il ricavo 
reale è di 20 lire (20 per cento) ; ciò vuol dire 
che su ogni 100 lire in partenza si perdono 
20 lire. Per cui i 39 miliardi non saranno 39, 
ma soltanto 31: ottenuti i 39 miliardi, nel mo-
mento in cui andreste a utilizzarli diventereb-
bero 31 miliardi. Il numero dei mutui che po-
tranno essere concessi si ridurrà in propor-
zione, e così il numero dei vani che si potran-
no rendere disponibili. 

Ma non è tutto. Anche l'interesse aumen-
ta in proporzione inversa al ricavo reale che 
si ottiene dal collocamento delle cartelle. Se 
l'interesse a carico del mutuatario è del 5 per 
cento, per 80 lire di ricavo l'interesse diventa 
del 6,25 per cento, sia che 16 paghi il mutua-
tario, sia che lo paghi la Regione. Ma il va-
lore di questi calcoli non è assoluto. Sono cal-
coli che valgono fino a che la differenza tra 
costo delle cartelle e ricavo reale resta di li-
re 20 per ogni 100 lire. Però non potete trascu- 

rare il fatto che in un mercato libero delle 
quotazioni come quello delle cartelle di credi-
to fondiario, la differenza tra costo e ricavo 
tende a crescere in proporzione alla maggio-
re offerta di cartelle. Si tratta dell'esperienza 
fatta in quattro anni: e prima di noi l'avevano 
fatta altri. Si può quindi facilmente prevedere 
che la differenza fra costo delle cartelle, 100 
lire, e ricavo supererà rapidamente le attuali 
20 lire. 

Un'altra osservazione: la legge prevede 
per la Regione l'obbligo di rimborsare, senza 
diritto a rivalsa, agli istituti finanziatori, la 
differenza tra costo e realizzo delle cartelle fi-
no al 20 per cento. Fino al 20 per cento, dun-
que, la Regione paga senza diritto a rivalsa. 
Quanto potrà risultare al di sopra del 20 per 
cento, dunque, sarà a carico del mutuatario 
(su questo mi pare che non vi siano dubbi) ; 
quindi altro onere a carico del mutuatario, ul-
teriore aumento dell'interesse reale. Abbia-
mo già visto che l'interesse reale è del 6,25 
per cento quando l'interesse nominale è del 5 
per cento. Se però ammettiamo che si può 
giungere ad una differenza del 30 per cento, 
e non è molto azzardata questa ipotesi, tra co-
sto e ricavo di una cartella di 100 lire l'inte-
resse reale diventa del 7,1 per cento. In con-
clusione, il fortunato che riesce ad ottenere 
un mutuo di 6 milioni, in venti anni ne dovrà 
rendere 10 ; oltre, naturalmente, l'onere che 
resta a carico della Regione. 

Voi dite, signori della Giunta, che con 
questa legge potranno avere la casa migliaia 
di lavoratori tra i più bisognosi. Ci vuole solo 
l'ingenuità di certi nostri colleghi per affer-
mare cose di questo genere. Anche questa pos-
sibilità esaminata freddamente appare una 
ingenua illusione. Sapete bene che, per otte-
nere il mutuo, il richiedente deve disporre 
del 25 per cento del valore effettivo dell'ap-
partamento (articolo 7). Quale categoria di 
lavoratori, operai, impiegati sarà in grado di 
poter disporre di una tale somma? Quanti so-
no stati gli operai e gli impiegati che hanno 
potuto ottenere il mutuo? Quanti hanno potu-
to superare la difficoltà di disporre del 25 
per cento del prezzo reale dell'appartamento? 
Questa legge, se sarà approvata, non servirà 
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quindi ai lavoratori più bisognosi, come si 
dice. Tutto al più potrà, essere di qualche uti-
lità per chi disporrà, del 25 per cento del valo-
re dell'alloggio e purchè possa pagare una ra-
ta mensile di 30.000 lire tra quota di capitale, 
interessi ed oneri vari per un mutuo di cin-
que milioni. Questi sono i calcoli. Pertanto 
non potete onestamente affermare che que-
sta legge servirà agli operai e agli impiegati 
dei grossi centri. Vi saranno alcuni privilegia-
ti, ma la generalità degli operai che guadagna-
no in media 60 - 65 - 70 mila lire il mese e de-
gli impiegati che non vanno al di là delle 90 
mila lire il mese resterà, esclusa. 

Queste osservazioni andavano fatte e la 
Giunta deve tenerne conto per ragioni di chia-
rezza, di onestà, per togliere alla legge ogni 
aspetto mitico e illusorio. Troppo facile è 
stato per voi servirvi di leggi di questo tipo 
per la vostra propaganda demagogica, che è 
servita solo a ingannare la gente onesta. Tra 
la gente avete creato illusioni e delusioni ! 
Avete provocato situazioni tragiche e dram-
matiche in molte famiglie. Noi perciò abbiamo 
voluto dirvi queste cose nel modo più espli-
cito, perchè sia chiaro che non intendiamo 
condividere con voi nessuna responsabilità, a 
proposito del disegno di legge in esame. Noi 
non siamo contro il principio che la Regione 
intervenga per concedere benefici e facilita-
zioni a favore di chi vuol avere una casa. mo-
derna e decorosa. Siamo contro la demago-
gia, contro i creatori di illusioni. Riteniamo 
perciò che dovrebbero studiarsi altre possi-
bilità di intervento basate su criteri diversi e 
più adeguati allo scopo. Uno di questi criteri 
potrebbe essere la costituzione di un fondo 
di rotazione, stanziando una somma di alcu-
ni miliardi nel bilancio regionale e alcuni mi-
liardi degli stanziamenti previsti dalla legge 
588. A questa proposta si possono fare delle 
obiezioni, ma siamo convinti che se si fa uno 
sforzo serio si può trovare una soluzione sod-
disfacente e più efficace del disegno di legge 
in discussione. 

Esistono oggi nuovi orientamenti di for-
ze tecniche, sociali e politiche che postulano 
una politica nuova per la casa, che non è  

quella che propone il disegno di legge 129. Una 
politica per la casa deve essere basata innanzi-
tutto sul basso prezzo delle aree edificabili, 
sul basso prezzo dei materiali da costruzione 
e su una moderna industria di materiali oc-
correnti per l'edilizia. Il disegno di legge nu-
mero 129, invece batte la vecchia strada. Per-
ciò è discutibile, è inaccettabile sia sotto il 
profilo finanziario, sia per i fini che presume 
di realizzare, ma che in definitiva poi non rea-
lizza. Il provvedimento non inciderà sulla si-
tuazione della abitabilità in Sardegna, non 
inciderà soprattutto in misura tale da giusti-
ficare la spesa a fondo perduto, da parte della 
Regione, di ben 20 miliardi. Si tratta di vedere 
se val la pena di spendere in venti anni venti 
miliardi per ottenere i risultati che sono in 
Partenza scontati e che sono quelli che vi ab-
biamo detto, non altri. Gli stessi proponenti 
sanno che se il disegno di legge 129 sarà ap-
provato determinerà, aggravandoli, gli stessi 
inconvenienti provocati dalle due leggi pre-
cedenti sulla materia. Questa evenienza non 
sfugge neanche al proponente. 

Queste sono le ragioni che ci fanno rite-
nere che la cosa migliore, giunti a questo pun-
to, sarebbe per il Consiglio regionale respin-
gere il disegno di legge 129, non per accanto-
nare il problema della casa, ma per consentire 
un più serio esame e una soluzione veramente 
onesta, seria del problema della casa. Questo, 
del resto, era anche il parere della Giunta 
sino a qualche giorno addietro, se è vero, 
come è vero, che la stessa Giunta, ad un certo 
momento, ha pensato alla possibilità di tro-
vare il modo di ritirare il disegno di legge. 
(Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. Comunico che sono per-
venuti alla Presidenza tre ordini del giorno. 
Se ne dia lettura. 

TORRENTE, Segretario 

Ordine del giorno Raggio-Cuccu: 

«Il Consiglio regionale, constatato che le'  
condizioni di abitabilità in Sardegna vanno 
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sempre più aggravandosi, che l'indice medio 
reale di affollamento nell'Isola è di 1,65 per 
vano e che pertanto occorrono, attualmente, 
600.000 vani ; constatato il preoccupante ral-
lentamento dell'attività edilizia anche in con-
seguenza della riduzione dell'intervento sta-
tale per la edilizia sovvenzionata, delle diffi-
coltà di intervento dei Comuni nel settore, del-
le difficoltà creditizie per l'iniziativa privata; 
convinto che occorre rimuovere le cause con-
giunturali e strutturali che sono all'origine 
di tale situazione, in particolare : l'attuale re-
gime delle aree edificabili, l'alto costo dei ma-
teriali da costruzione, l'insufficiente processo 
di razionalizzazione e meccanizzazione della 
industria delle costruzioni; preso atto delle 
proposte contenute nello schema Giolitti sul-
la programmazione economica, per la parte 
che concerne la abitabilità, fa voti al Parla-
mento perché — sia sollecitamente attuata la 
riforma urbanistica fondata sull'esproprio ge-
neralizzato delle aree a prezzi non speculativi ; 
— sia promosso l'intervento pubblico per la 
radicale razionalizzazione e meccanizzazione 
dell'industria edilizia ; — sia ampliato il finan-
ziamento pubblico statale dell'attività edili-
zia ; — siano adottati provvedimenti per il fi-
nanziamento dei piani di acquisizione e urba-
nizzazione delle aree di cui alla legge numero 
167 del 18 aprile 1962 ; impegna la Giunta : 1) 
a presentare, nel quadro del piano quinquen-
nale, un programma per la soluzione del pro-
blema della abitabilità nell'Isola fondato su: 
a) il coordinamento dell'intervento dello Sta-
to, della Regione e dei Comuni e di quello 
disposto dall'articolo 14 della legge numero 
588 ; b) l'articolazione zonale in rapporto agli 
indici di affollamento e ai nuovi insediamenti 
collegati ai processi di sviluppo economico; 
c) il decentramento alle Province e ai Co-
muni ; d) l'intervento della Società finanzia-
ria, congiuntamente a quello delle PP.SS. per 
le iniziative capaci di determinare un ammo-
dernamento e costi più bassi dell'attività edi-
lizia; 2) a presentare al Consiglio i provvedi-
menti necessari per la redazione del piano 
urbanistico regionale e dei piani comprenso-
riali». 

Ordine del giorno Puddu: 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna, 
a conclusione della discussione sul disegno di 
legge numero 129 ; constatato che le condizioni 
di abitabilità in Sardegna vanno sempre più 
aggravandosi ; ritenuto che una politica di 
piano presuppone necessariamente una pia-
nificazione territoriale ; considerato che la 
Regione Sarda ha potestà legislativa primaria 
in materia di urbanistica ; preso atto delle 
proposte contenute nello schema Giolitti sul-
la programmazione economica per la parte 
che concerne la abitabilità; fa voti affinché 
il Parlamento approvi prontamente e tempe-
stivamente una nuova legge quadro di urba-
nistica che si ispiri ai seguenti principi: 1) la 
pianificazione urbanistica dovrà essere coor-
dinata con la pianificazione economica nazio-
nale della quale dovrà costituire la matrice 
territoriale ; 2) nella disponibilità e destina-
zione delle aree soggette alla pianificazione 
l'interesse pubblico dovrà avere l'assoluta pre-
minenza sull'interesse privato ; 3) i proprie-
tari privati dovranno trovarsi in una posizio-
ne di assoluta indifferenza rispetto alla pianifi-
cazione e alle scelte operate dal potere pubbli-
co ; 4) le plusvalenze, venutesi a determinare 
per opera e fatto della collettività a mezzo 
delle conseguenti scelte pubbliche, dovranno 
essere utilizzate per la medesima collettività 
nella massima misura possibile, individuando 
per il futuro meccanismi tali da arrestare lo 
ulteriore sviluppo di rendite fondiarie ; 5) 
l'esproprio obbligatCrio e generalizzato delle 
aree fabbricabili comprese nei piani partico-
lareggiati con il meccanismo di esproprio che 
non tenga conto delle plusvalenze che si sia-
no venute a determinare, oltre i limiti nor-
mali degli investimenti fatti nelle proprietà, 
del risparmio secondo una equa valutazione, 
da fissare con carattere uniforme e riferen-
tesi ai prezzi del 1958 ; 6) la vendita dei ter-
reni così acquisiti dagli Enti locali al fine 
di incrementare, diminuendo di costi, l'atti-
vità edilizia ; 7) siano prontamente adottati 
provvedimenti per i finanziamenti dei piani 
di acquisizione e urbanizzazione delle aree 
di cui alla legge numero 167 del 18 aprile 1962 
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in modo da poter contemporaneamente ri-
solvere il problema congiunturale della crisi 
edilizia ; impegna la Giunta a presentare al 
Consiglio un progetto di legge urbanistica re-
gionale secondo le più moderne concezioni 
emerse nei recenti dibattiti in tema di urba-
nistica. In particolare ispirantesi alla stret-
ta correlazione tra programmazione econo-
mica e pianificazione ; alla formazione di un 
piano urbanistico regionale di carattere de-
mocratico con il concorso degli Enti locali e 
delle forze produttive della Regione e sotto 
il controllo del Consiglio regionale ; la forma-
zione di un demanio regionale ; la salvaguar-
dia del regime costiero e del regime delle 
acque ; potenziamento delle zone omogenee 
in termine attivanti di comprensori urbani-
stici ; il necessario coordinamento di tutte le 
attività industriali e di urbanistica in gene-
rale ; il coordinamento dell'intervento dello 
Stato e della Regione e dei Comuni e di quello 
disposto dall'articolo 14 della legge numero 
588 ; il decentramento alle Province e ai Co-
muni». 

Ordine del giorno Usai - Dedola - Cova-
civich - Falchi Pierina - Filigheddu - Campus - 
Mereu - Floris - Cara : 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna, 
a conclusione della discussione sul disegno di 
legge numero 129 concernente "provvidenze 
per il miglioramento delle condizioni di abi-
tabilità in Sardegna"; rilevato che il proble-
ma della casa in Sardegna è ancora ben lungi 
dall'essere avviato a soluzione per la notevo-
le deficienza di alloggi, per la vetustà e la 
fatiscenza di una gran parte di essi nei centri 
minori, per la insufficienza dei più elemen-
tari requisiti igienici, per la difficoltà, nei cen-
tri maggiori, di reperire aree edificabili a bas-
so costo particolarmente necessarie per la 
edilizia popolare e ancora oggetto di specu-
lazioni ; rilevato altresì che — nonostante i 
preannunciati programmi dei vari organismi 
— l'intervento statale in Sardegna nella edi-
lizia sovvenzionata si è notevolmente rallen-
tato, contemporaneamente alle restrizioni del 
credito che hanno contribuito a mettere in  

crisi l'industria edilizia e ad aggravare conse-
guentemente il problema della casa soffocan-
do- sul nascere tante iniziative, fa voti perché: 
1) nel programma del nuovo Governo il pro-
blema della casa trovi un posto di preminenza 
e di rilievo nel quadro di una politica di pro-
grammazione e di sviluppo, con una legge 
urbanistica chiara, che affronti alla radice 
la questione delle aree fabbricabili assicuran-
done l'uso al pubblico potere secondo i pre-
valenti interessi della comunità, pur nel ri-
spetto del legittimo diritto di proprietà; 2) 
siano al più presto abolite, in Sardegna, te-
nuta presente la situazione attuale dell'Isola 
— soprattutto in relazione all'attività edili-
zia — le attuali restrizioni del credito, consen-
tendo il rilancio di una attività che, nella pre-
sente congiuntura, deve essere considerata 
come indispensabile per evitare il ritorno del-
la disoccupazione e facilitare il soddisfaci-
mento delle molteplici esigenze connesse col 
bisogno della casa; impegna la Giunta: a) a 
rivendicare dallo Stato, nel quadro del coor-
dinamento di cui alla legge numero 588, la 
pratica direzione degli organismi operanti in 
attuazione di leggi statali per l'edilizia popo-
lare, in modo che si evitino interventi disper-
sivi e disorganici non inquadrati in una vi-
sione globale e unitaria del fabbisogno di al-
loggi esistente nell'Isola ; b) a studiare la pos-
sibilità — utilizzando i fondi del bilancio 
ordinario e del piano di rinascita — di pre-
disporre altri strumenti legislativi, che in 
aggiunta a quelli in vigore, diano alla Regione 
la capacità di affiancare, integrare e coordi-
nare efficacemente l'attività dello Stato nel 
settore dell'edilizia popolare in modo che i 
relativi problemi possano essere avviati a so-
luzione in un lasso di tempo ragionevole». 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GARDU 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevo-
le Assessore ai lavori pubblici. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
l'ampiezza del dibattito e la particolare atten- 

Resoconti, f. 804 - s. 275 
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zione che al dibattito stesso ha portato la 
pubblica opinione hanno messo ancora una 
volta in rilievo l'importanza del provvedimen-
to giunto in discussione dinanzi a questa as-
semblea e che stiamo per approvare. Si tratta 
di un provvedimento atteso perché tocca uno 
dei problemi fondamentali della vita sociale, 
qual è quello della casa, per la cui soluzione 
molto ci si attende dalla nuova legge, anche 
se non sono da incoraggiare le attese miraco-
listiche e le illusioni eccessive di molti. Avre-
mo infatti — se il disegno di legge verrà ap-
provato — una legge che contribuirà alla ri-
soluzione del problema della casa in modo 
parziale, anche se notevole: siamo noi i pri-
mi ad affermarlo, anzi ci teniamo a metterlo 
in particolare rilievo. La Regione non ha la 
possibilità di risolvere integralmente in Sar-
degna il problema della casa: è lo Stato che 
deve prenderlo in carico avendone la piena 
responsabilità -7- e che può — e nel quadro di 
un impegno pluriennale avviarlo a soluzione 
con la larghezza di mezzi di cui dispone. 

Un provvedimento parziale era la legge 
4 e parziale sarà anche la nuova legge: ma 
non per questo dovremo considerarla avulsa 
da una visione organica di quelle che nel set-
tore sono le necessità della Sardegna e delle 
prospettive che possono essere ragionevol-
mente considerate per il loro soddisfacimen-
to. Essa va considerata come uno degli stru-
menti -- non necessariamente l'unico — che 
la Regione intende adoperare per contribui-
re, in collaboraàone con lo Stato, alla risolu-
zione del grave problema della casa. Propo-
nendola, la Regione non rinuncia affatto alla 
sua funzione di stimolo e di coordinamento 
di tutti gli interventi che si renderanno ne-
cessari : nell'atto stesso in cui rivendica dal-
lo Stato la necessaria larghezza di mezzi fi-
nanziari, la Giunta non intende venir meno 
al suo dovere di vedere il problema unitaria-
mente, in tutte le sue dimensioni e implica-
zioni. E questo vuol fare muovendosi sul 
terreno dell'ampio dibattito politico in corso 
in sede nazionale e regionale, non cedendo 
alla facile tentazione di inconcludenti astru-
serie polemiche, ma badando al concreto, te-
nendo conto delle obiettive necessità, delle  

reali disponibilità, degli obiettivi ragionevol-
mente raggiungibili. 

I dati del problema sono noti: epperò 
abbisognano anche essi di discussione e di 
chiarimenti. Il fabbisogno di 600.000 vani in-
dicato dal relatore di minoranza, onorevole 
Congiu, nella sua relazione come derivante 
dai risultati del censimento 1961 va ridimen-
sionato e visto nella sua giusta luce. In real-
tà il censimento 1961' dava disponibili nel-
l'Isola 1.243.919 vani su una popolazione resi-
dente di 1.419.362 abitanti ; di questi vani era-
no considerati abitabili solo 993.132, con un 
indice medio di affollamento a vano di 1,43, al 
di sotto dell'indice nazionale (1,57) e di quel-
lo delle altre regioni nel meridione : Sicilia 
(1,97), Calabria (1,80), Campania (2,17). Fra 
le Province l'indice era così distribuito: Sas-
sari, 1,74 ; Cagliari, 1,37 ; Nuoro, 1,26. Per por-
tare l'indice di affollamento eguale ad 1 — che 
è considerato l'optimum, non raggiunto nem-
meno nelle più progredite nazioni d'Europa 
— occorrevano, quindi, secondo il censimen-
to 1961, 426.230 vani. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Tenendo sempre 
presente la questione del pollo. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Tutti i discorsi sono possibili in fatto 
di statistiche, onorevole Zucca. 

Da una indagine fatta in Assessorato, esa-
minando 15.000 pratiche di richieste di mu-
tuo di tutta l'Isola, è risultato che circa 5.000 
si riferivano a demolizioni e ricostruzioni di 
case malsane e precarie statisticamente o al 
risanamento igienico di alloggi. Prendendo 
questo dato — sia pure rilevato in modo del 
tutto empirico e approssimato — come percen-
tuale valida in generale per tutte le abitazioni 
esistenti, siamo giunti a considerare come pra-
ticamente inabitabili, o comunque bisognosi 
di intervento, un terzo dei vani censiti nel 
1961. E' stato così messo da noi in evidenza 
un fabbisogno al 1961 — che riteniamo più 
vicino alla realtà di quanto non dimostrino 
i dati del censimento — di 543 mila vani, pari 
ad un indice di affollamento di 1,65 abitanti 
a vano. La cifra è stata dal relatore arroton- 
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data a 600.000 vani: essa però deve essere 
ancora adeguatamente ridotta, perché in Sar-
degna, dal 1961, si sono costruiti — conside-
rando l'apporto della Regione, dello Stato 
e dei privati — circa 100.000 vani, per cui Un 
calcolo sufficientemente vicino alla realtà può 
oggi portarci a considerare il fabbisogno in 
circa 450 mila vani. La soluzione del proble-
ma, come è stato rilevato del resto da tante 
parti, richiederebbe, pertanto, un investimen-
to complessivo di almeno 450 miliardi di li-
re ; siamo, come si vede, e lo ha detto anche 
ieri l'onorevole Pernis, al di là delle stesse 
complessive disponibilità del Piano di rina-
scita. Si tratta di una cifra imponente, al di 
fuori — per il momento — da qualsiasi pro-
spettiva di rapida soluzione e che purtutta-
via non ci deve spaventare: la soluzione può 
e deve essere ricercata con la necessaria gra-
dualità, in un arco di tempo che potrebbe 
andare anche oltre i limiti stessi in cui è in-
scritto il" Piano, tenendo conto di tutti gli 
apporti che possono venire sia dall'intervento 
pubblico — comunque configurato — che 
privato. 

Un uso più addomesticato delle statisti-
che, onorevole Zucca, risultanti dal censimen-
to ci avrebbe — come si vede da quanto ho 
esposto — agevolmente consentito di sdram-
matizzare ulteriormente il problema presen-
tandolo in una luce meno cruda. Abbiamo 
preferito, invece, — nella nostra responsabi-
lità — guardare al problema con la maggiore 
chiarezza possibile e parlare in termini di 
assoluta franchezza pur non nascondendoci 
che i dati e le rilevazioni emerse, come è ac-
caduto, sarebbero state usate contro di noi. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Gliene ho dato atto. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Abbiamo del problema una visione che 
tiene conto di tutti gli elementi che ne con-
dizionano la soluzione. Riteniamo di avere 
una percezione sufficientemente netta, tra 
l'altro, del grosso ostacolo rappresentato dal-
l'attuale assetto fondiario, che consente ai 
proprietari dei suoli edificatori di speculare 
facilmente sul bisogno della casa, e per quan- 

to ci riguarda non possiamo che auspicare 
una rapida e chiara soluzione del problema in 
sede nazionale. In questo senso, nei contatti 
avuti con il Governo nei mesi scorsi non so-
no mancate, da parte della Giunta, ripetute 
sollecitazioni : ci rendiamo infatti ben conto 
che ogni ritardo nell'approvazione della legge 
urbanistica nazionale audace e modernamen-
te ispirata, che tenga conto dei prevalenti in-
teressi della comunità, sia pure nel rispetto 
dei legittimi diritti della proprietà quando 
questi non contrastino col bene comune, è 
estremamente dannoso e pregiudizievole. Il 
tema è, quanto mai vivo e scottante ed i pa-
reri sulla soluzione del problema sono — co-
me ognuno sa — tutt'altro che concordi, spes-
so nell'ambito di una stessa formazione po-
litica. 

La Regione Sarda. ha dimostrato la sua 
sensibilità — e non da oggi — predisponendo 
sin dal 1962, ad opera del collega Del Rio, un 
disegno di legge per la disciplina dell'attività 
urbanistica che doveva servire di base per lo 
assetto generale dell'intero territorio regio-
nale con la definizione — in correlazione con 
le finalità della programmazione economica 
e sociale — dei piani regolatori comunali, la 
determinazione dei nuovi insediamenti, la pre-
cisazione dei criteri per il risanamento degli 
abitati, le disposizioni per il miglioramento 
delle condizioni di abitabilità e, in definitiva, 
il controllo particolareggiato e penetrante sul-
la edilizia pubblica e ,privata. Il disegno di 
legge, che fu predisposto dopo un attento e 
laborioso esame e che fu considerato con par-
ticolare attenzione_ anche negli ambienti mi-
nisteriali, venne assegnato alla Commissione 
competente proprio nel periodo in cui violen-
te — come tutti ricordiamo — si accesero in 
campo nazionale le polemiche sul tema della 
urbanistica, soprattutto in relazione allo sche-
ma predisposto allora dal Ministro Sullo; ci 
si chiese allora se non fosse più opportuno 
attendere una definitiva chiarificazione del 
problema in campo nazionale, anche perché 
la legge regionale ha bisogno — per diven-
tare operante — di una legge quadro che con-
senta di risolvere alcuni problemi che la sem-
plice legislazione regionale da sola non può- 
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risolvere. Fra questi — fondamentale — è la 
disciplina delle espropriazioni dei suoli edifica-
tori : è infatti dubbio che la materia, che non 
è stata ancora oggetto di Norme di attua-
zione, possa essere regolata nel suo comples-
so con legge regionale, e ci si chiede se non 
sia invece necessario regolarne soltanto la 
prassi esecutiva di concerto con le disposi-
zioni statali. 

In questa situazione — d'accordo anche 
con le minoranze — in Commissione si ritenne 
utile attendere la emanazione della più volte 
annunciata legge nazionale, con l'intento di 
adattarla, nei limiti del possibile, alle esigen-
ze e agli indirizzi della politica regionale in 
materia. V'è da auspicare che la costituzione 
del nuovo Governo porti a rapida soluzione 
il problema in un lasso di tempo ragionevole: 
chè se dovessero verificarsi ulteriori ritardi 
e resistenze, la questione sarà rivista tempe-
stivamente dalla Giunta regionale, che si pre-
murerà di proporre al Consiglio, per l'appro-
vazione prima della fine della legislatura, i 
provvedimenti che si riterranno più oppor-
tuni. La modifica della legge 4 col disegno di 
legge in discussione può comunque, anche 
per quanto riguarda la disciplina delle aree 
fabbricabili, avere il suo corso, ed anche in 
assenza di una legge organica per l'urbani-
stica, tenendo conto della legislazione vigen-
te in materia. La Giunta intende seguire con 
particolare impegno ed attenzione la attua-
zione in Sardegna della legge 18 aprile 1962, 
numero 167, invitando i Comuni più impor-
tanti (anche se non obbligati), ad applicar-
la coraggiosamente, formando il piano delle 
zone da destinare alla costruzione di alloggi 
a carattere economico e popolare in relazio-
ne sia alle provvidenze statali sia a quelle pre-
viste dal disegno di legge in discussione ed a 
quelle del Piano di rinascita. Questo invito è 
già stato rivolto in molteplici occasioni e 
verrà fatto ancora in modo più pressante in 
sede di applicazione della nuova legge, nel-
l'atto stesso in cui si cercherà di agevolare, 
con opportune provvidenze, l'acquisto delle 
aree da parte dei Comuni stessi. 

Si è accennato recentemente ad un prov-
vedimento a carattere nazionale che dovreb- 

be autorizzare i Comuni a contrarre mutui 
con la Cassa depositi e prestiti per l'acquisi-
zione delle aree: si potrà prevedere un inter-
vento nell'ambito del piano quinquennale per 
l'assunzione degli oneri a carico dei Comuni 
ai sensi dell'articolo 13 della legge 588 anche 
in questo senso. In casi particolari, in con-
nessione con organici interventi di risana-
mente igienico edilizio, si potrà, — è stato 
fatto per il caso dei Comuni di Portotorres, 
Bosa e Sant'Antioco a seguito del coordina-
mento e delle intese raggiunte con il Ministe-
ro — intervenire per l'acquisto a carico del 
Piano delle aree necessarie, attrezzandole ade-
guatamente, mettendo così i Comuni rapi-
damente in grado di applicare integralmente 
la legge 167 per tanti versi ottima, ma zoppi-
cante — come tutti sappiamo — dal lato fi-
nanziario. E' infatti per questa ragione, pre-
valentemente, che finora in Sardegna l'unico 
Comune ad aver perfezionato il provvedimen-
to di applicazione della legge 167 è stato quel-
lo di Cagliari. La legge 4, che stiamo per abro-
gare, ha assolto al suo compito anche se la 
inadeguatezza dei mezzi finanziari disponibili 
non ha consentito di esaudire le richieste che 
sono pervenute in misura considerevole da 
tutti i centri dell'Isola. Il successo della leg-
ge — checchè ne dicano le opposizioni — è 
stato ed è innegabile. Quando in quest'aula 
discutemmo dei provvedimenti per l'edilizia 
popolare fu detto — proprio da parte comu-
nista — che il tipo di intervento proposto non 
avrebbe incontrato che una scarsa eco nelle 
popolazioni isolane. Si disse allora dalle sini-
stre — ed è stato ripetuto anche ultimamen-
te — che non ci sarebbe stata troppa gente 
disposta ad accollarsi l'onere del 25 per cento 
per la costruzione ed il restauro della propria 
abitazione, e si credette di fare uno sforzo 
veramente grande quando, con la prima legge, 
si costituì un fondo operativo di due miliardi 
col versamento di cento milioni l'anno in 
venti esercizi. Appena due anni dopo, però, 
si fu costretti a portare il fondo a cinque mi-
liardi con altra legge che prevedeva ulteriori 
stanziamenti. Si previde con le due leggi la 
possibilità di effettuare operazioni per circa 
tredici miliardi di mutui pari ad un investi- 
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mento complessivo di venti miliardi di lire 
(tenuto conto dell'apporto privato) per la 
realizzazione o il ripristino di circa 25.000 
vani. 

In verità la legge incontrò le accoglienze 
più favorevoli, superiori ad ogni più ottimi-
stica previsione; in breve tempo, con un rit-
mo sempre crescente che si è attenuato ne-
gli ultimi tempi a seguito delle note restri-
zioni e del noto comunicato dell'Assessorato 
ai lavori pubblici, affluirono circa 30 mila do-
mande di mutuo per un investimento com-
plessivo di oltre 150 miliardi di lire. Si è avu-
ta così la migliore dimostrazione della bontà 
della legge e della sua rispondenza piena non 
solo alle necessità, ma anche alla mentalità 
e alla psicologia delle nostre popolazioni. L'ap-
pello all'iniziativa privata — implicitamente 
contenuto nella legge — è stato accolto con 
una prontezza e una larghezza da molti in-
sospettata. Ci si è accorti che strati vastissi-
mi della nostra popolazione che vanno dai 
lavoratori subordinati a reddito più consisten-
te, agli agricoltori, agli artigiani fino al ceto 
medio a reddito meno elevato, hanno ancora 
vivissimo l'amore al risparmio soprattutto 
quando esso possa indirizzarsi verso l'acqui-
sizione di un bene durevole e socialmente ri-
levante come è la casa. Per tantissime persone 
di buona volontà non è stato un problema 
insormontabile la necessità di disporre del 25 
per cento della somma occorrente: ci si è sot-
toposti a mille sacrifici e si sono sfruttate 
mille risorse, correndo talvolta anche dei ri-
schi finanziari notevoli pur di poter benefi-
ciare delle provvidenze della legge regionale. 
Questa ha dato, comunque, a tanti, finalmen-
te, la possibilità di farsi o di acquistare una 
casa secondo i propri gusti e le proprie ne-
cessità al di fuori di un certo tipo di edilizia 
popolare, cara in modo particolare alle sini-
stre, totalmente sovvenzionata forse econo-
micamente più conveniente, ma spesso scar-
samente rispondente ai bisogni e alle esigenze 
delle famiglie. Ormai non si vogliono solo 
quattro mura per vivere ; si ha anche neces-
sità di vivere in ambienti di scelta possibil-
mente libera, con vicini di propria elezione, 
in condizioni di libertà psicologica meglio ri- 

spondenti ai bisogni e alle esigenze dell'ani-
mo umano. 

Il successo della legge c'è stato e vivis-
simo: purtroppo i mezzi sono stati inadegua-
ti. Il programma, che in un primo tempo si 
prevedeva di attuare con un certo respiro 
— di qui la esiguità iniziale degli stanziamen-
ti — si è dovuto accelerare anticipando, non 
per le ragioni elettorali dette dall'onorevole 
Lay, ma per la esigenza che è venuta per il 
numero stragrande di domande, nel giro ri-
stretto di circa tre anni, operazioni che, tenuto 
conto delle possibilità finanziarie e della at-
trezzatura burocratica dell'istituto convenzio-
nato, avrebbero richiesto un lasso di tempo 
molto più ampio. Il Credito Fondiario Sardo, 
cui dobbiamo riconoscere il merito di avere 
accolto l'appello della Regione, è stato messo 
a dura prova nelle sue strutture burocratiche 
chiamate, nell'assillo chlb è proprio di questo 
tipo di pratiche, ad espletare una mole di la-
voro assolutamente sproporzionato alle reali 
sue possibilità. Di qui ritardi, inconvenienti, 
sfasature, malcontento dei mutuatari, situa-
zioni difficili, talvolta disperanti, talora anche 
incomprensioni e malintesi fra Regione ed 
Istituto convenzionato. Gridare per il molto 
che ancora resta da fare dimenticando il mol-
to che è stato fatto è ingiusto e ingeneroso. 

Così è esatto — per quanto attiene l'applica-
zione della legge — che non sempre si sono 
osservate le precedenze dell'ordine di presen-
tazione e che non si è avuta una graduatoria 
rigorosa. La legge era lasciata all'applicazio-
ne discrezionale dell'Assessorato : si voleva, 
infatti, prevedere un meccanismo agile e snel-
lo che evitasse le lentezze burocratiche deri-
vanti dal lavoro di Commissioni e di gradua-
toria. Con un numero ristretto di domande il 
meccanismo avrebbe certo funzionato egre-
giamente ; risultò invece inadeguato con la 
valanga delle 30 mila domande pervenute e 
gli inconvenienti furono inevitabili. 

La valutazione delle precedenze, pur te-
nendo sempre presenti particolari condizioni 
di necessità e di bisogno, fu inevitabilmente 
influenzata da una molteplicità inarrestabile 
di pressioni, di richieste, di sollecitazioni va- 
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riamente motivate e quotidianamente inviate 
all'Assessorato da tutte le parti, dagli interes-
sati, da uomini politici di ogni colore, da enti, 
da organizzazioni assistenziali, da Sindaci, da 
parroci, eccetera. Non c'è da meravigliarsi o 
da gridare allo scandalo : con il meccanismo 
previsto dalla legge l'applicazione non pote-
va essere diversa. Una valutazione più serena 
di ciò che è stato fatto nel passato quindi si 
impone ed è del tutto ingiusto — e mi riferi-
sco in particolare all'onorevole Manca che 
ha toccato questo aspetto dell'applicazione 
della legge — lanciare delle accuse che potreb-
bero, oltretutto, essere ritorte su chi le lan-
cia poiché di sollecitazioni e di pressioni ne 
sono giunte da tutte le parti, con tutto ciò 
che di incertezza e di non obiettivo può es-
serci nella validità delle singole segnalazioni. 
L'applicazione della legge — anche se per 
ora limitata alle 3200 pratiche avviate a defi-
nizione — ha comunque dato la casa a tante 
famiglie che ne erano prive. La situazione 
a tutt'oggi è la seguente: sono state definite 
completamente 1.905 pratiche, e cioè i mutui 
completamente erogati ammontano a sette 
miliardi e tre milioni di lire. Per 67 prati-
che sono stati stipulati i contratti condizio-
nati che consentono la erogazione di stati di 
avanzamento sulla base del lavoro fatto. I 
mutui condizionati ammontano a quattro mi-
liardi, 283 milioni e 42 mila lire. Queste sono 
le pratiche definite, per le quali l'istituto fi-
nanziatore ha già preso l'impegno formale 
per la erogazione. Le pratiche che attendono 
di essere definite sono: 181, per le quali è 
pronta la relazione notarile già effettuata in 
attesa di stipula del condizionato per 1 mi-
liardo e 175.000.000 di lire ; 107 pratiche non 
ancora istruite perché difettose per quanto at-
tiene alla documentazione per 515.000.000. Al-
tre 160 pratiche vengono considerate dall'Isti-
tuto come negative ed eventualmente verreb-
bero sostituite con altre giunte a maturazio-
ne nel frattempo in Assessorato. Quindi, in 
realtà, la legge è stata applicata quasi per in-
tero, mancano ancora 1.175.000.000 di lire 
per le 181 pratiche per le quali è pronta la 
relazione notarile, 515 milioni per le 107 pra-
tiche per le quali mancano ancora alcuni do- 

cumenti e 628 milioni di lire per le pratiche 
definite dall'Istituto negative. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). E i decreti fermi? 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. I decreti fermi si riferiscono a queste 
somme e, nella possibilità di far fronte agli 
impegni, si è già praticamente nell'arco degli 
stanziamenti che sono stati effettuati con la 
legge precedente ; solo che se vogliamo una 
definizione accelerata delle pratiche occorre 
un ulteriore stanziamento nell'ambito della 
legge che stiamo per approvare. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Il Credito Fondia-
rio non ha quattrini sufficienti. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Il Credito Fondiario in questo momento 
ha dovuto imporre un certo rallentamento 
alla definizione delle pratiche a seguito delle 
note difficoltà che hanno portato negli ultimi 
tempi e praticamente nell'ultimo mese le 
cartelle ad un limite che ha messo in crisi, 
praticamente, il meccanismo stesso della leg-
ge. Il ritardo è dovuto soprattutto a questo. 

ZUCCA , (P.S.I.U.P.). Potete spostare i 
decreti verso altre banche. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori picb-
blici. Potremo spostarli se si approverà que-
sta legge. La legge, come si vede, ha consen-
tito un investimento complessivo di 20 miliar-
di di lire, ha stimolato la iniziativa privata 
portandola ad investire nel settore circa sette 
miliardi di lire, ha portato in Sardegna da-
naro fresco, rastrellato sui mercati continen-
tali per circa 10 miliardi di lire, perché le 
cartelle del Credito Fondiario Sardo sono sta-
te investite non certo in Sardegna. Tutto que-
sto — è un dato su cui vorrei che l'onorevole 
Consiglio meditasse in modo particolare —
tutto questo con una spesa complessiva, a 
tutt'oggi, da parte della Regione di appena 
950 milioni di lire. Questa massa di venti mi-
liardi è stata messa in movimento erogando 
a tutt'oggi a carico del bilancio regionale sol- 
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tanto 950 milioni di lire. Gli altri cinque mi-
liardi li dobbiamo dare in venti anni. Va 
messo in rilievo il fatto che noi abbiamo, in 
tre anni, messo in movimento una massa di 
20 miliardi di lire spendendo appena 950 mi-
lioni. Questo è un risultato notevole che non 
deve essere ignorato e di cui bisogna prendere 
atto. 

Parlare di successo per questa legge è, 
quindi, perfettamente legittimo e io credo che 
il Consiglio e la Sardegna debbano essere gra-
ti, non solo a coloro che la legge promossero, 
ma a quanti hanno contribuito ad applicarla 
nei primi tempi, in primo luogo all'onorevole 
Giovanni Del Rio mio predecessore alla di-
rezione dell'Assessorato, al Credito Fondiario 
Sardo e ai funzionari della Regione, dell'Isti-
tuto, che con tanta abnegazione e intelligenza 
hanno avviato la legge nei primi tempi fra 
difficoltà di ordine tecnico e burocratico non 
indifferenti. Resta da considerare il valore 
qualitativo degli interventi regionali che han-
no determinato nei vari centri dell'Isola, per 
la prima volta in molti casi, un contatto e 
una conoscenza diretta con i canoni fonda-
mentali dell'igiene e dell'edilizia, portando a 
conoscenza criteri costruttivi nuovi per la mi-
gliore distribuzione degli ambienti e per una 
razionale utilizzazione degli spazi. Gli allog-
gi che óggi si costruiscono con l'intervento 
regionale nei Comuni e nelle più sperdute 
frazioni, anche se modesti, hanno tutti quel 
minimo di conforto, e cioè stanze tutte disim-
pegnate e indipendenti, arieggiate e soleggia-
te direttamente, bagni e servizi igienici, even-
tuali loggiati considerati quali terrazze coper-
te e non più quali disimpegni fra le stanze e 
così via. 

E' stato osservato dagli oratori dell'op-
posizione che l'applicazione della legge 4 
avrebbe provocato un aumento artificioso del-
la domanda portando ad un incremento ec-
cessivo nel costo degli alloggi nei centri cit-
tadini più grossi. Ritengo che l'aumento pos-
sa attribuirsi solo in minima parte all'ap-
plicazione della legge regionale. Il ben noto 
fenomeno dell'inurbamento delle popola.zio'ni 
dell'interno verificatosi anche in una certa 
misura in Sardegna, unito alla carenza di  

mano d'opera specializzata e comune e da 
ultimo l'andamento derivato dal nuovo con-
tratto collettivo nazionale di lavoro per gli 
operai dell'edilizia hanno contribuito in ma-
niera certamente più deteminante — non so-
lo nelle nostre città, ma in tutte quelle della 
Penisola — all'incremento dei costi degli al-
loggi. Non abbiamo dati precisi circa gli au-
menti verificatisi nelle singole città... 

RAGGIO (P.C.I.). Vi sono dati precisi. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Sto parlando dei dati relativi alle altre 
città della Penisola. Non ho fatto a tempo 
ad esaminarli per poterli confrontare con 
quelli che conosciamo per le nostre. Le noti-
zie che si hanno dalle inchieste giornalistiche 
e anche televisive (come la recente inchie-
sta: «La casa in Italia») ci dicono che nella 
nostra Isola e in varie città del Meridione gli 
aumenti sono stati del 100 per cento circa. 
Ieri l'onorevole Pernis ha parlato del 60-80 
per cento, possiamo arrivare anche al cento 
per cento ; però nella maggior parte dei cen-
tri della Penisola gli aumenti hanno raggiun-
to percentuali anche del 300 per cento e oltre. 
Si tratta, dunque, di aumenti che derivano da 
cause diverse, e non certo dalla applicazione 
della legge 4. Quanto al costo dei fitti è vero 
il contrario di quanto è stato affermato : in 
realtà la legge 4 ha scoraggiato l'acquisto del- 
la casa a scopo speculativo, risultando sem-
pre meno conveniente investire in apparta-
menti da affittare, a differenza di quanto av-
veniva nel passato. 

Il nuovo disegno di legge, pur ricalcando, 
per quanto attiene il meccanismo, la legge 4 
è profondamente innovativo non solo per la 
maggior larghezza di mezzi finanziari, ma so-
prattutto per l'inserimento delle Amministra-
zioni provinciali in un settore così delicato 
e importante dell'attività regionale, per le 
maggiori garanzie di democraticità e di giu-
stizia distributiva che vengono date dalle 
COMMissioni provinciali e per gli accorgimen 
ti escogitati per evitare certi abusi che la 
precedente legge Consentiva, restringendo 
l'area dei beneficiari a categorie più bisogno- 
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se, imponendo alcuni particolari divieti e me-
glio precisando i criteri preferenziali. La no-
vità sostanziale del disegno di legge va ricer-
cata, a mio avviso, nella decisa volontà espres-
sa dalla Giunta di chiamare gli Enti locali 
a partecipare direttamente all'attività della 
Regione attraverso la delega delle funzioni 
relative all'istruttoria, ai collaudi e — in de- 
finitiva 	alla pratica decisione sull'ac- 
coglimento delle singole domande. La de-
lega delle funzioni è piena e reale, non ispi-
rata — come ha detto l'onorevole Manca nel 
sul suo intervento— ad un falso spirito auto-
nomistico. La Regione si riserva in pratica 
solo il controllo generale dell'applicazione 
della legge per cui l'Assessorato smista le 
domande alle Province nella prima fase istrut-
toria, rende esecutivi i provvedimenti delle 
Commissioni, intrattiene i rapporti con le 
banche e determina in sede di Giunta il pia-
no operativo e finanziario sulla base del ri-
parto e delle direttive impartite, appunto, dal-
la Giunta regionale. Si tratta di una innova-
zione destinata a compiere finalmente quel 
primo passo concreto che — nonostante gli 
impegni tante volte presi e ripetuti nel pas-
sato — è stato impossibile fare fin qui in 
materia di decentramento e di delega di fun-
zioni amministrative regionali agli Enti lo-
cali. Essa si inserisce nello spirito e nella 
lettera delle dichiarazioni programmatiche 
con le quali l'onorevole Presidente della Giun-
ta nel dicembre scorso ebbe a, presentare la 
attuale compagine di Governo al Consiglio re-
gionale, e intende dare concreta applicazione, 
in questo settore, al preciso disposto dell'arti-

_ colo 118 della Costituzione e dell'articolo 44 
dello Statuto. 

Nel disegno costituzionale italiano — è 
stato tante volte rilevato — le Regioni furono 
concepite come attributarie di funzioni am-
ministrative tassative, ma con l'obbligo for-
male di non crearsi una organizzazione pro-
pria per svolgere tali attribuzioni — se non 
per le esigenze di funzionamento interno più 
indispensabile — dovendo invece normalmen-
te utilizzare o con delega o con l'avvalersi de-
gli uffici, gli apparati burocratici degli enti 
intrarregionali. Le Regioni vennero configu- 

rate come amministrazioni di grande agilità 
e modernità, e si chiesero ad esse — sin dal-
la nascita — quelle virtù che l'organizzazione 
dello Stato italiano non è riuscita a darsi in 
un secolo. La regola è chiara ed inequivoca-
bile sia per le Regioni a Statuto ordinario co-
me per quelle a Statuto speciale. L'esperienza 
finora fatta dalle quattro Regioni a Statuto 
speciale non è stata, certo, in proposito delle 
più consolanti. Forse la mancanza di vere e 
autentiche tradizioni di libertà e di democra-
zia, o forse più una radicale sfiducia nella 
reale capacità degli Enti locali, prostrati e 
minati alla base, per lo più, da insormonta-
bili difficoltà d'ordine finanziario che ne com-
promettevano l'autonomia, ha fino ad oggi 
fatalmente ispirato alle nuove realtà regionali 
l'impulso non solo a non dare vita al decen-
tramento dell'attività amministrativa impo-
sto dall'articolo 118 della Costituzione, ma al 
contrario, in qualche caso, a comprimere ad-
dirittura e a limitare — nei fatti — le anti-
che autonomie degli enti locali minori. 

Di fatto si ha, se le notizie che ho non 
sono errate, che nell'ambito della legislazione 
regionale italiana si sono avute, sino ad oggi, 
soltanto tre iniziative di delega di funzione 
agli Enti locali, di cui due hanno dato luogo 
a procedimenti nanti la Corte Costituzionale. 
Una iniziativa fu quella deliberata dal nostro 
Consiglio regionale, su iniziativa dell'onore-
vole Serra, il 23 maggio 1957, e fu rinviata dal 
Governo e non riapprovata dal Consiglio per-
ché si prevedeva la possibilità di conferire 
funzioni amministrative della Regione a En-
ti locali territoriali e non territoriali. Fatto sta 
che per il resto della legislazione delle Re-
gioni autonome l'unica legge delega a tutt'og-
gi emanata ed operante è qufilla del Trenti-
no-Alto Adige in materia di industria turisti-
co-alberghiera. Incombe, pertanto, su di noi 
l'obbligo di dare attuazione, a mano a mano 
che se ne presenti l'occasione, al disposto del-
l'articolo 118 della Costituzione e all'articolo 
44 dello Statuto speciale. Superate alcune dif-
ficoltà ed esitazioni del passato, fatti alcuni 
esperimenti che ci hanno consentito di cono-
scere meglio in materia il pensiero della Corte 
Costituzionale e degli studiosi di diritto, ci sem- 
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bra oggi logico ed opportuno fare con la legge 
in discussione un passo concreto verso il de-
centramento e la valorizzazione piena degli 
Enti locali con un'ampia delega di funzioni nel 
settore della politica della casa. Ci spingono 
in questa direzione, oltre che considerazioni 
d'ordine giuridico e impegni d'ordine pro-
grammatico, anche ragioni di opportunità 
pratica. Con i nuovi compiti che incombono 
sulla Regione in connessione con la elabora-
zione e l'attuazione del Piano di rinascita, ri-
sultà sempre più difficile e problematico per 
le strutture burocratiche regionali far fronte 
alle incombenze esecutive ordinarie e straor-
dinarie. Appare sempre più opportuno e con-
veniente riservare alla Regione funzioni di 
alta direzione politica, di programmazione, 
di coordinamento, di stimolo, di sollecitazio-
ne nel quadro della politica generale del Pia-
no decentrando al massimo, in tutti i settori, 
le funzioni amministrative ed esecutive agli 
Enti locali. Questo fatto, nell'atto stesso in 
cui darà agli enti locali interessati nuovi mo-
tivi per vivificare la loro attività, inserendoli 
nel vivo dell'Amministrazione regionale, po-
tenzierà realmente la loro autonomia, fornen-
doli di nuovi mezzi anche finanziari, e li met-
terà in grado di assolvere meglio ai loro 
compiti. 

Per quanto riguarda il settore di cui ho 
la responsabilità, posso assicurare l'onorevo-
le Consiglio che questa in discussione non 
sarà l'unica legge di delega e che quanto pri-
ma, oltre al provvedimento sull'esecuzione 
dei lavori pubblici già presentato e che ver-
rà opportunamente integrato, verrà presenta-
to un provvedimento che permetterà un'am-
pia utilizzazione degli Enti locali anche nel 
settore dell'esecuzione e della manutenzione 
delle opere stradali. Non è quindi il mio, ono-
revole Manca, un autonomismo falso e super-
ficiale, ma sincera espressione di fermi e ra-
dicati convincimenti che mi portano a ve-
dere negli Enti locali la dimensione più viva 
e più autentica, la proiezione naturale e inso-
stituibile dell'Ente Regione, che per vivere 
e funzionare modernamente deve non solo 
non ignorare gli Enti locali, ma potenziarli e 
vivificarli col massimo impegno. Del resto  

della sincerità di questi propositi hanno dato 
atto nei giorni scorsi i voti unanimi che i 
tre ConL.igli provinciali della Sardegna hanno 
espresso in segno della loro soddisfazione più 
viva e profonda per la iniziativa... 

LAY (P.C.I.). Non Consigli, Giunte. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. No, non solo le tre Giunte, ma anche 
due Consigli provinciali. 

Riteniamo che il meccanismo della dele-
ga delle funzioni, così come è stato proposto 
e soprattutto con i saggi emendamenti della 
Commissione, sia agile e funzionale. Gli uffici 
tecnici provinciali hanno un'attrezzatura e 
una esperienza che potrà certamente far fron-
te alle esigenze che deriveranno anche da una 
rapida applicazione della legge. L'ufficio tec-
nico della Provincia di Cagliari dispone di 
sette ingegneri, ventun geometri e due dise-
gnatori ; quello di Sassari di cinque ingegneri, 
venticinque geometri, tre disegnatori, otto 
assistenti; quello di Nuoro di cinque ingegne-
ri, sedici geometri, due disegnatori. Si tratta, 
come si vede, di strutture burocratiche impo-
nenti e validissime per numero e qualità di 
personale collaudato con esperienza plurien-
nale. Ritengo, pertanto, che sotto questo aspet-
to possiamo guardare con tranquillità alla in-
novazione proposta nella certezza che la Re-
gione, attraverso le Province, potrà essere 
più vicina alle popolazioni dell'Isola anche 
perché i mutuatari potranno sbrigare le loro 
pratiche senza dover tutti venire a Cagliari, 
con grande fastidio e notevoli perdite di tem-
po e di danaro. Né la presentazione delle do-
mande alla Regione deve far pensare ad una 
perdita di tempo, perché le domande in gran 
parte sono già state presentate e molte già 
istruite ; le nuove domande, quando sarà pos-
sibile accoglierle, potranno affluire ed essere 
accolte, dopo che sarà stato possibile avviare 
a soluzione un numero considerevole di quelle 
giacenti. 

Si riprenderà da capo, osservando rigo-
rosamente le precedenze, stando ai deliberati 
delle Commissioni provinciali che dovranno 
operare sulla base di chiare e precise dispo- 
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sizioni regolamentari e il cui operato sarà 
reso noto con la pubblicazione ufficiale delle 
graduatorie e delle decisioni. Nella prima de-
licata fase del trapasso delle funzioni dalla 
Regione alle Province, una particolare assi-
stenza potrà essere data con il distacco tem-
poraneo presso gli uffici tecnici provinciali di 
funzionari particolarmente esperti dell'appo-
sito ufficio case costituito in Assessorato. Ri-
tengo pertanto che possiamo fiduciosamente 
intraprendere il nuovo cammino contando 
nella collaborazione e nella efficienza delle 
Amministrazioni provinciali. Si inizia, a mio 
avviso, un esperimento degno della massima 
attenzione e che può essere foriero di svilup-
pi quanto mai interessanti. Una estensione 
della delega ai Comuni maggiori, come è sta-
ta proposta dalla opposizione di sinistra, sem-
bra per ora prematura e pericolosa per le 
complicazioni anche di natura burocratica 
che potrebbe portare. Il probleina potrà es-
sere rivisto dopo che saranno fatte le prime 
esperienze con le Province. 

RAGGIO (P.C.I.). Il Comune di Cagliari 
non è in grado di farlo? 

SPANO (D:C.), Assessore a lavori pub-
blici. Chi ha mai detto che non è in grado di 
farlo? Per adesso cominciamo con le Provin-
ce ; dopo che faremo le prime esperienze con 
le Province vedremo, senza crearci complica-
zioni maggiori di quelle che indubbiamente in 
un primo tempo ci creerà anche questo sem-
plice decentramento. 

L'onorevole Zucca ha parlato della pre-
sente proposta come di una iniziativa che, dal 
punto di vista sociale, peggiorerebbe addirit-
tura la legge 4. Si tratta di una affermazione 
che è chiaramente contraddetta dallo spirito 
e dalla lettera del disegno di legge. Esso ha 
una apertura democratica che andrebbe one-
stamente messa in evidenza da chi accusa si-
stematicamente la Giunta di voler continua-
mente sottrarre i propri atti al controllo del 
Consiglio e della pubblica opinione. Con la 
legge 4 l'Assessore aveva una sfera discre-
zionale amplissima per quanto riguarda l'ap-
plicazione. Col presente disegno di legge lo 

Assessore proponente rinuncia del tutto a que-
sta discrezionalità, affida l'istruttoria, l'esame 
e la decisione sulle singole domande alle Com-
missioni provinciali, non si sottrae per nulla 
alla esigenza di effettuare graduatorie rigoro-
se e motivate delle singole richieste, si dichia-
ra prontissimo a dare la massima pubblicità 
possibile agli elenchi dei beneficiari. Si riser-
va solo il controllo generale della legge, ren-
dendo esecutive le decisioni delle Commissio-
ni, lasciando poi alla Giunta regionale la de-
cisione circa il riparto dei fondi fra le Provin-
ce e i vari istituti bancari. Si è proposto, e l'o-
norevole Zucca lo ha voluto rilevare in modo 
particolare, l'aumento del limite annuo tassa-
bile per i redditi di categoria B) da lire 800.000 
a un milione ; e questo è stato fatto, onorevole 
Zucca, per consentire l'accesso al mutuo alla 
categoria' dei piccoli commercianti (tassati in 
ricchezza mobile in categoria B) che altrimen-
ti rimarrebbero esclusi in gran parte. D'al-
tra parte lo Stato ha portato tale limite a 
lire 1.200.000 con la legge istitutiva della 
G.E.S.C.A.L. Quindi non siamo proprio arre-
trati, sul piano sociale, come lei ieri ha voluto 
dire. Il limite massimo dei cinque milioni che 
ha portato, egualmente, a parecchie critiche sia 
da parte dell'onorevole Zucca come da parte 
dell'onorevole Lay, per i _redditi comunque 
percetti, è stato introdotto proprio per evita-
re gli abusi che la precedente legge consenti-
va. La mancanza di un limite, infatti, permet-
teva la concessione del mutuo anche a chi 
avesse avuto redditi da lavoro superiori a cin-
que milioni. La Commissione ha ridotto il 
limite a quattro milioni ; personalmente non 
sarei contrario anche ad una ulteriore ridu-
zione. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Lei ha scritto «reddito 
annuo superiore ai cinque milioni». Avrebbe 
dovute dire «reddito annuo di lavoro». E poi 
lei non parla di ricchezza mobile nella legge, 
ma di complementare, il che è diverso. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Onorevole Zucca, si può precisare me-
glio, son d'accordo con lei, però lei non deve 
dirmi che ho cercato di ampliare le possibili- 
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tà di concessione dei mutui, perché l'intento 
è del tutto diverso da quello che lei ha messo 
in rilievo. 

Le altre limitazioni ed esclusioni sono sta-
te introdotte tutte col fine di restringere l'area 
dei beneficiari alle categorie meno provvedu-
te di mezzi finanziari, evitando, per quanto 
possibile, tutti gli abusi che si sono verificati 
nel passato per la larghezza della legge 4 (di-
vieto di alienazione per 10 anni, proprietà di 
altre abitazioni adeguate in località diverse 
dal luogo di residenza, eccetera ). L'unico ri-
lievo esatto dell'onorevole Zucca è quello re-
lativo all'abolizione dell'esonero totale degli 
interessi. Si tratta di un provvedimento che 
si rende necessario proprio per evitare che il 
costo dell'operazione salga ai limiti intolle-
rabili che sono stati paventati con la conse-
guente ulteriore riduzione del numero dei 
beneficiari. Le richieste che ci pervengono nel-
la loro generalità non chiedono contributi a 
fondo perduto più'o meno graziosamente elar-
giti : i Sardi chiedono finanziamenti adeguati 
non rifuggendo dal compiere i necessari sacri-
fici personali. Siamo pertanto certi che l'abo-
lizione dell'esonero dagli interessi non provo-
cherà, ove non manchino i finanziamenti ne-
cessari, quelle delusioni e quel malcontento 
che viene prospettato dalla opposizione. 

Altrettanto devo dire all'onorevole Pernis 
per quanto riguarda il limite massimo dei mu-
tui: è vero che sei milioni possono essere an-
cora insufficienti, ma accogliere richieste ul-
teriori significherebbe costringerci a restrin-
gere ancora di più l'area dei beneficiari aumen-
tando, in definitiva, il numero degli scontenti. 
Per quanto riguarda l'emissione delle cartelle 
in serie speciale, voglio ricordare all'onorevo-
le Lay che quella clausola fu introdotta dalla 
Amministrazione regionale credendo di acqui-
sire una maggiore garanzia. In pratica ci si è 
accorti che la emissione di cartelle -in sede 
speciale limitava la possibilità di intervento 
da parte di altri istituti ; tra l'altro questa 
emissione non è tassativamente prescritta dal-
la legge ; per cui noi possiamo benissidio rinun-
ciare a questo che in definitiva si è rivelato più 
un intralcio che una ulteriore garanzia per la 
Regione. Nel passato, ad esempio, certi istitu- 

ti si erano rifiutati di partecipare alla applica-
zione della legge 4 perchè non volevano la com-
plicazione della stampa di particolari cartelle 
per le operazioni fatte in Sardegna. Ci sem-
bra, dunque, opportuno togliere questa limi-
tazione appunto per consentire una maggiore 
partecipazione all'operazione da parte di altri 
istituti bancari. 

Gli aspetti finanziari della nuova legge 
hanno dato luogo, e giustamente, a più di una 
critica, a più di un rilievo. Si può dire che il 
dibattito si è incentrato praticamente sugli 
aspetti più propriamente finanziari della leg-
ge. Si è detto, nella relazione di minoranza, 
che si prevede di compiere operazioni per cir-
ca 38 miliardi di lire con un onere complessivo 
per la Regione di 19.815.000.000, cioè venti 
miliardi. Anche in queste cifre si trova la ge-
nerosità del relatore che arrotonda l'onere 
regionale di ben 5 miliardi in più. In realtà 
l'onere complessivo che questa legge compor-
ta per la Regione non è di 20 miliardi, come è 
stato detto, ma di 14.595.000.000 di lire. Gli al-
tri cinque miliardi si riferiscono alle operazio-
ni dell'altra legge ; quindi parlare di 20 mi-
liardi è dire cosa non esatta, bisogna Parlare 
di 15 miliardi perché le operazioni di questa 
legge vengono finanziate con 15 miliardi. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Però lei calcola lo 
scarto al 12 per cento. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Ci può essere una variazione, però nel 
complesso il 12 per cento può essere una me-
dia che possiamo considerare normale; an-
che con uno scarto delle cartelle ancora su-
periore, comunque, non occorre mai la som-
ma che è stata indicata. Lo scarto previsto 
è del 12 per cento, quindi abbastanza alto e 
vicino a quello che può essere considerato 
una media normale. Le operazioni che com-
plessivamente si prevede, di compiere si aggi-
rano sui 38 miliardi che, come è stato detto, 
dovrebbero proyocare un intervento privato 
per circa 18 miliardi, per la costruzione di 
circa 55 mila vani e la messa a disposizione 
di circa 6 milioni e 200 mila giornate lavo-
rative. 
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Il calcolo fatto dal relatore di minoranza 
si riferisce agli oneri che gravano sulla Re-
gione nei venti anni. L'onerosità della legge, 
che può sembrare rilevante in cifra assoluta, 
va poi considerata tenendo conto che si trat-
ta di oneri cui la Regione fa fronte nel giro 
di venti anni, ottenendo in un breve tempo 
( come è avvenuto con la legge 4) moneta con-
tante per investimenti su beni reali e dura-
turi in cambio di una moneta di minor va-
lore il cui deprezzamento nei venti anni è 
certo superiore agli interessi che la Regione 
può pagare. Il meccanismo può essere ed è 
discutibile, onorevole Lay, ma è l'unico che 
nell'attuale situazione può consentire un in-
tervento concentrato nel tempo per quanto 
riguarda la realizzazione e diluito per quanto 
riguarda il pagamento. Qualcuno ha suggerito 
il ricorso alla costituzione di un fondo di ro-
tazione gestito direttamente dalla Regione ; 
la soluzione sarebbe senza altro ottima, se si 
potesse contare su una massa di manovre ini-
ziale di .almeno dieci-quindici miliardi di lire: 
si avrebbe così la possibilità di spendere su-
bito con il sistema più rapido dei fondi che 
potrebbero essere erogati con una procedura 
forse più snella, anche se è difficile configu-
rare una istruttoria più rapida dovendosi sem-
pre richiedere comunque, all'atto della istru-
zione dell'ipoteca sugli stabili, tutta la docu-
mentazione occorrente per certificare la reale 
proprietà dei terreni. Le operazioni dovreb-
bero essere affidate ad uno o più istituti di 
credito e difficilmente si avrebbe, comunque, 
la procedura più rapida. Non è però chi non 
veda la impossibilità per la Regione, in que-
sto momento, di disporre immediatamente di 
una somma così ingente: occorrerebbe stipu-
lare un nuovo mutuo, caricare il bilancio di 
nuovi pesanti oneri passivi con un risultato al-
la fine certamente più oneroso. La costituzione 
del fondo sarebbe invece più semplice e direi 
la più logica e naturale ove si pensasse ad una 
erogazione dei mutui diluita in un lasso di 
tempo molto ampio. In tal caso, però, non 
si darebbe alla soluzione del problema quel-
l'apporto rapido e concentrato nel tempo che 
da noi è auspicato. Per fare un esempio, la co-
stituzione di un fondo di rotazione con fondi  

propri, con uno stanziamento di un miliardo 
e mezzo l'anno per venti esercizi, consentireb-
be la concessione di mutui per un 'importo 
complessivo di circa 59 miliardi. Tale importo 
si raggiungerebbe cumulando i rimborsi an-
nuali e gli interessi computati al tasso del 3 
per cento a carico del mutuatario. L'eroga-
zione dei mutui per l'ammontare di 59 mi-
liardi verrebbe però suddivisa in venti eser-
cizi. L'entità degli interventi per ogni eser-
cizio sarebbe assai limitata nei primi dieci 
anni. Il tempo necessario per consentire al 
fondo di rotazione di raggiungere una certa 
entità per esercizio è di almeno quindici anni, 
a meno che non si disponga, come dicevo pri-
ma, di una somma iniziale molto consistente, 
con la quale partire. Il problema sta nel tro-
vare questi 15-20 miliardi. 

A questo punto balza evidente il vantag-
gio del meccanismo della legge regionale vi-
gente, che consente la disponibilità dei capi-
tali con una erogazione minima da parte del-
la Amministrazione, seppure a fondo perdu-
to. Basti pensare, come ho già detto, che per 
uno svolgimento del programma di cui alle 
due precedenti leggi, per il quale l'Ammini-
strazione regionale dovrà erogare in venti 
anni cinque miliardi, a tutt'oggi si sono ero-
gati sul fondo operativo appena 950 milioni 
di lire. Con lo stanziamento previsto dal di-
segno di legge in esame è possibile, con un 
minimo di collaborazione delle banche, ri-
correndo eventualmente a particolari accor-
gimenti d'ordine finanziario, erogare nel giro 
di tre-quattro anni mutui per circa 40 miliardi 
di lire. Con il fondo di rotazione, senza la 
massa iniziale di quindici-venti miliardi, co-
me ho detto prima, la stessa cifra potrebbe 
essere raggiunta soltanto nel 1989, ossia quin-
dici anni dopo. A meno che — ripeto — non 
si trovi la possibilità di una disponibilità im-
mediata che dovrebbe essere almeno dell'or-
dine di 10-15 miliardi per i primi tre anni. 

Da taluno si è fatto riferimento ai fondi 
disponibili ai sensi dell'articolo 14 della leg-
ge 588. Ma il riferimento è piuttosto discu-
tibile e suscita notevoli perplessità. L'articolo 
14 della 588 prevede, infatti, la possibilità di 
concedere contributi a fondo perduto dell'or- 
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dine del 30 per cento e mutui per il 50 per 
cento della spesa ammessa in due casi pre-
cisi che vengono citati ; sistemazione e rico-
struzione di abitazioni malsane o precarie; 
costruzione di abitazioni di tipo popolare in 
nuovi insediamenti. Non è ancora chiaro se 
sia possibile utilizzare i fondi disponibili ai 
sensi dell'articolo 14 al di fuori dei due casi 
previsti. Comunque, un intervento in questo 
senso potrà essere meglio precisato nell'am-
bito del piano quinquennale, e questo prov-
vedimento non ne esclude eventualmente un 
altro che si volesse prendere nell'ambito del 
piano quinquennale. Si tratta di una note-
vole possibilità di intervento data dall'arti-
colo 14 da inquadrare nel quadro pluriennale 
degli interventi per la edilizia. Sembra, però, 
debba restringersi ad un particolare settore 
che non può configurarsi nel quadro degli in-
terventi previsti dalla presente legge, la quale 
deve trovare applicazione reperendo finanzia-
menti propri, che si aggiungano a quelli che 
può mettere in movimento il Piano di rina-
scita. 

Dubbi ragionevolmente più consistenti 
possono invece affacciarsi, nel momento pre-
sente, in ordine alla possibilità di ottenere un 
rapido finanziamento della legge da parte del-
le banche. Onestamente questo bisogna dirlo. 
Noi non lo neghiamo ; lo _mettiamo anzi in 
rilievo. L'attuale particolare, delicata situa-
zione per la nota crisi di fiducia che sta attra-
versando il mondo economico italiano e le 
restrizioni sul credito che hanno colpito vio-
lentemente anche l'attività edilizia hanno 
creato, effettivamente, difficili condizioni per 
il collocamento sul mercato delle cartelle di 
credito fondiario attraverso le quali gli isti-
tuti autorizzati reperiscono i mezzi occorrenti 
per finanziare le operazioni di credito edilizio. 
Ci troviamo di fronte ad una stasi pressoché 
totale che ha colpito tutta l'Italia, a comin-
ciare da Milano e da Roma, e che appunto per 
la sua eccezionalità e per la drammaticità del-
le sue conseguenze non può durare. Tutto la-
scia supporre che fra gli impegni del nuovo 
Governo debba essere considerato in primo 
piano il bilancio dell'attività edilizia, così irn= 
portante come strumento di lotta contro la  

congiuntura. In questa situazione così difficile 
le quotazioni delle cartelle del Credito Fon-
diario Sardo, che è l'unico finora convenzio-
nato con la Regione, sono scese a livelli vera-
mente critici, toccando due settimane fra il 
77 per cento e mettendo quindi nei primi tem-
pi in crisi lo stesso meccanismo di applica-
zione della numero 4, che prevede uno scarto 
massimo delle cartelle, e se rallentamento c'è 
stato negli ultimi tempi è stato proprio per 
evitare di caricare sui mutuatari la differenza 
di oltre il venti per cento dello scarto delle 
cartelle. Le quotazioni, negli ultimi giorni, so-
no però risalite a 79,75 per quanto riguarda 
il Credito Fondiario, e le notizie che abbiamo 
ci consentono di ritenere abbastanza prossi-
mo un ritorno a livelli più sopportabili. Le 
quotazioni delle cartelle del Credito Fondia-
rio sono scese così in basso per particolari 
situazioni, oltre che di mercato, legate alla 
struttura stessa dell'Istituto che, operando 
nel solo settore fondiario, non •ha la possibi-
lità di difendere i suoi titoli con altre opera-
zioni bancarie a differenza di quanto fanno 
altri istituti. Diversa è infatti la situazione per 
quanto riguarda la quotazione di altri titoli 
di credito fondiario : nonostante la gravità 
della situazione, per esempio, le cartelle delle 
Casse di Risparmio delle Province Lombarde 
sono quotate a 95, quelle del Banco di Napoli 
e della Banca del Lavoro oscillano intorno 
a quota 90-91. 

La Giunta, in vista, della discussione del-
la presente legge, si è preoccupata di avviare 
trattative con altre banche autorizzate al cre-
dito fondiario. Questo per ottenere la parteci-
pazione di più Istituti "al finanziamento e alla 
applicazione della legge, costituendo così un 
sistema in qualche modo concorrenziale che 
offra anche alla Regione alternative di scelta 
finanziaria — in ordine alla oscillazione del 
mercato — e ai mutuatari una rete più vasta 
e diffusa di sportelli che faciliti l'adempi-
mento delle varie operazioni. E' noto, infatti, 
che molti degli inconvenienti che si sono la-
mentati in sede di applicazione della legge 4 
devono ascriversi al fatto che esisteva una 
unica convenzione con un unico istituto che 
non poteva far fronte a tutte le esigenze. Le 
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banche che, ripetutamenté, anche sollecitate, 
si sono dichiarate formalmente disposte a sti-
pulare convenzioni per i finanziamenti della 
nuova legge sono finora oltre al Credito Fon-
diario Sardo, la Banca Nazionale del Lavoro, 
il Banco di Napoli e il Banco di Sardegna re-
centemente autorizzato a istituire la sezione 
di credito fondiario. Si sono impegnate mo-
mentaneamente, dico, però il piano completo, 
il piano che si farà non appena le condizioni 
di mercato consentiranno di discutere con 
maggior tranquillità, e con maggior serenità 
di quanto non sia possibile oggi, in un mo-
mento così eccezionale, così drammatico che 
non consente certamente di avere... 

RAGGIO (P.C.I.). Forse domani, oggi non 
serve alla legge. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Chi l'ha detto? Oggi serve intanto per 
una certa somma e noi partiamo con questa 
somma e abbiamo la speranza, se non la cer-
tezza, di poter ottenere anche gli altri fondi 
che saranno necessari. 

Si tratta di impegni precisi che atten-
dono di tradursi nelle convenzioni che ver-
ranno stipulate non appena, approvati la leg-
ge e il regolamento, sarà, possibile dare pra-
tica attuazione al provvedimento. L'impegno 
finanziario immediato che queste banche si 
assumono, pur nell'attuale difficoltà, di mer-
cato, ha una sua rilevanza destinata ad accen-
tuarsi man mano che — come è nell'auspicio 
di tutti — la situazione tenderà a normaliz-
zarsi. Nel frattempo continueranno le trat-
tative con le Casse di Risparmio delle Provin-
ce Lombarde e con le banche finanziatrici del 
Credito Fondiario Sardo. Crediamo, pertanto, 
che con la adesione di questi istituti bancari 
vi siano sufficienti elementi di fiducia circa 
l'applicazione della legge che andiamo discu-
tendo. Le prospettive che si presentano nel 
prossimo quinquennio per la risoluzione del 
problema della casa in Sardegna sono, a no-
stro avviso, notevoli e confortanti. Con la pre-
sente legge, abbiamo detto, potranno costruir-
si circa 58 mila vani che assomandosi al pre-
cedente intervento giungeranno a 83.000 da  

ascriversi esclusivamente all'iniziativa della 
Regione. I programmi di intervento dello 
Stato di cui si ha notizia ufficiale prevedono 
per il prossimo biennio la costruzione di 
20.380 vani. Con lo stesso ritmo nel quinquen-
nio è possibile prevedere un intervento per 
almeno 50.000 vani. 

RAGGIO (P.C.I.). La GESCAL è ferma. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Sto esponendo la situazione così come 
la vediamo. E' colpa mia se la GESCAL è 
ferma, onorevole Raggio? 

Considerando gli interventi che potranno 
realizzarsi con i contributi e i finanziamenti 
di cui all'articolo 14 della legge 588 e tenendo 
conto dell'apporto privato nel quinquennio, 
può prevedersi agevolmente la costruzione e il 
ripristino di altri 50.000 vani. Non è escluso 
che migliorando le condizioni finanziarie del-
la Regione sia possibile predisporre qualche 
altro strumento legislativo del tipo, per esem-
pio, dei finanziamenti statali per gli Istituti 
Autonomi delle Case Popolari o che si riesca 
a costituire l'auspicato fondo di rotazione per 
interventi diretti dell'Amministrazione regio-
nale. Si avrebbero, in tal caso, altri efficaci 
strumenti per un più incisivo intervento nel 
settore. Parlare comunque della possibilità di 
realizzare in Sardegna, nel quinquennio, al-
meno 150.000 vani ci sembra rientri nell'or-
dine delle previsioni che oggi possono legit-
timamente farsi tenendo conto degli stru-
menti legislativi di cui si dispone e dei finan-
ziamenti che Stato e Regione prevedono di 
poter utilizzare. 

In questo quadro l'Amministrazione re-
gionale intende inserirsi con funzioni propul-
sive e coordinatrici rivendicando dallo Stato, 
nell'ambito del coordinamento previsto dalla 
588, una funzione di guida e di decisione an-
che a livello dei vari istituti che finora hanno 
operato senza uno stretto legame e coordina-
mento con la Regione. La Regione intende 
rivendicare una funzione di guida e di deci-
sione — per esempio — nell'applicazione del-
la legge per l'edilizia a favore dei braccianti 
agricoli, sostituendosi ai prefetti nella presi- 
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denza dei relativi comitati provinciali. Altret-
tanto intende fare, nelle forme che si riter-
ranno più opportune, per ottenere il coordina-
mento più stretto e rigoroso dell'attività degli 
Istituti Autonomi Case Popolari e della GE-
SCAL, perché non capiti che si costruiscano, 
come nel passato, interi quartieri senza alcun 
rispetto per le esigenze di una urbanizzazio-
ne corretta, organica, non inutilmente dispen-
diosa e dispersiva di mezzi e di possibilità. 

Onorevoli colleghi, il compito che ci aspet-
ta non è -facile ed esige, da parte nostra, e da 
parte di tutti, un impegno forte e deciso. La 
risoluzione del problema della casa costitui-
sce certo una delle componenti fondamentali 
della rinascita economica e sociale della no-
stra Isola. Molte speranze si sono accese e tut-
te richiedono di essere soddisfatte. Noi inten-
diamo muoverci, con l'aiuto di Dio, per soddi-
sfarle nel modo più pieno, contando, più che 
sulle nostre modeste possibilità, sulla solida-
rietà concreta ed operante dello Stato che non 
può venir meno in un settore così importante 
e delicato. Non abbiamo, onorevoli colleghi 
della sinistra, da fare alcuna speculazione elet-
torale : ci siamo sempre affidati ai fatti per 
il giudizio che gli elettori hanno dato di noi 
per il passato e sui fatti contiamo per il fu-
turo nella nostra onestà di intenti e di pro-
positi. Siamo stati invitati, dall'onorevole 
Zucca in modo particolare, a compiere un 
atto di coraggio ritirando la legge e accanto-
nandola in attesa di tempi migliori. Onore-
vole Zucca, io credo che se ascoltassimo que-
sto suo suggerimento compiremmo, in realtà, 
un atto di autentica viltà politica, tradendo 
le attese e le speranze di chi ha fiducia in noi 
e nella nostra opera. Atto di coraggio auten-
tico è in realtà quello che noi compiamo pro-
ponendo oggi — in un momento così difficile 
e delicato dell'economia nazionale — l'appro-
vazione di una legge che — senz'altro ottima 
nel suo meccanismo — affida effettivamente 
gran parte del suo sucesso a condizioni gene-
rali di maggior serenità e tranquillità nel cam-
po economico e sociale. Noi crediamo nel ri-
torno di questa nàrmalità, abbiamo fiducia 
nella piena ripresa della nostra economia, 
siamo convinti che — soprattutto per quanto 

riguarda la politica della casa — si creeranno 
presto le premesse per un intervento il più 
largo possibile, tale da mettere anche noi in 
condizioni di far fronte alle necessità vera-
mente ingenti di fronte alle quali ci troviamo. 

Applicheremo la legge, se essa verrà ap-
provata, con senso di responsabilità, non con-
sentendo che si creino illusioni eccessive e 
fuori luogo: non abbiamo difficoltà alcuna a 
dare queste assicurazioni. Ma ci sia consen-
tito di esprimere, pur davanti a queste diffi-
coltà, la nostra fiducia. Gli impegni program-
matici del nuovo Governo di centro sinistra, 
ma soprattutto la serietà e la sensibilità dei 
nostri uomini che in quel Governo siederan-
no ci animano alla fiducia e al coraggio. Per 
questo affrontiamo serenamente — anche su 
questo provvedimento — il voto dell'onore-
vole Consiglio, certi che non ci verrà meno 
la fiducia e l'incitamento a continuare nella 
nostra umile fatica al servizio del popolo 
sardo. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Raggio per illustrare l'ordine del 
giorno di cui è firmatario. 

RAGGIO (P.C.I.). Onorevole Presidente, 
vorrei rinunciare ad illustrare il nostro ordi-
ne del giorno perché ho già trattato gli argo-
menti in esso contenuti nella mia relazione 
di minoranza. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Puddu per illustrare l'ordine del 
giorno di cui è firmatario. 

PUDDU (P.S.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la discussione sul progetto di 
legge numero 129 evidentemente non poteva 
che portare un certo tipo di discorso per quan-
to riguarda i problemi che la materia richia-
ma. Le riserve politiche che noi abbiamo por-
tato in questa discussione sono quelle che il 
Partito Socialista Italiano ha sempre portato 
in ogni sede e che lungamente sono state il 
centro di animate discussioni anche durante 
la recente crisi e la lotta contro la specula-
zione edilizia che ha deturpato, a volte irri- 
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mediabilmente, i nostri centri urbani, impo-
verito i Comuni, incancrenito lo sviluppo ur-
banistico delle nostre città. Speculazione edi-
lizia che ha significato una abnorme appro-
priazione di ricchezza pubblica da parte di pri-
vati, senza alcuna contropartita per la collet-
tività. 

Il problema non è nuovo, nuova è soltan-
to la sua frenetica degenerazione, dinanzi alla 
quale tutta la vecchia strumentazione legisla-
tiva risulta inadeguata. Il problema non è 
nuovo, tanto che se dobbiamo dar retta agli 
storici era di attualità nella mitica Babilonia, 
ha formato oggetto di una illuminata legisla-
zione persino sotto la dinastia incaica, nei 
suoli pubblici dell'alto Perù; in Inghilterra ve-
niva già discusso nella metà del 600, era sta-
to affrontato dal Giolitti prima della gterra 
mondiale. Tutto ciò per dire che la nuova le-
gislazione chiesta dal nostro ordine del giorno 
non rappresenta e non rappresenterà tanto 
una conquista democratica di rottura, bensì 
una tappa indispensabile del processo di svi-
luppo dei nostri aggregati urbani. Dobbiamo, 
per amore di obiettività, constatare che vi so-
no forze in Italia che vogliono contenere que-
sto problemaln una camicia di forza per sna-
turarlo, limitarlo, diminuirlo. Si vuole, con 
una certa azione, dar per risolto, per dirla con 
l'onorevole Caniangi, un problema che è an-
cora da risolvere. 

Molto tempo è passato da quella seduta 
parlamentare del 2 marzo 1962, quando l'ono-
revole Fanfani apriva una nuova prospettiva 
alla politica urbanistica italiana. Tutta la si-
nistra democratica, dal partito repubblicano 
al partito socialdemocratico e al partito co-
munista e al partito socialista italiano e par-
te dei cattolici, furono concordi che era ne-
cessaria una svolta in materia di urbanistica. 
E tutta la sinistra democratica metteva in 
guardia, fin da allora, la pubblica opinione 
sulla urgenza che i pubblici poteri interve-
nissero con una legislazione unitaria per ri-
solvere il vuoto di una moderna politica ur-
banistica, evitando la localizzazione delle so-
luzioni e rimandando, in tal modo, la solu-
zione del più generale e strutturale problema 
urbanistico. Ora la legge urbanistica si vor- 

rebbe immolare in olocausto alla paura e 
all'ignoranza di una borghesia che ancora non 
ha saputo trovare un linguaggio moderno, e 
noi ci troviamo a dover affrontare una realtà 
che di giorno in giorno diventa sempre più 
pesante per le città italiane con interventi 
settoriali che non rappresentano alcuna rot-
tura del vecchio e non servono per la cresci-
ta democratica del Paese e per rompere il 
ciclo speculativo. Forse è la prima volta che 
si sta parlando in termini positivi, senza che 
il discorso si sposti, come in qualche inter-
vento di qualche collega democristiano, che 
contrappone il bene al male, i monti Urali alle 
grandi pianure del Texas ; si è così arrivati a 
parlare dei temi di casa nostra, del nostro 
dramma di nazione nuova con strumenti 
vecchi. 

Ma vorremmo invitare la Democrazia Cri-
stiana a fare uno sforzo perché la legislazione 
sull'urbanistica e per conseguenza il nostro 
ordine del giorno venga preso in considera-
zione con tutte le specificazioni, proprio per 
evitare che avvenga ciò che è avvenuto 
quando si discuteva la legge 5 marzo 1963 per 
l'incremento di valori sulle aree fabbricabili 
con l'emendamento dell'onorevole Marzotto, 
quando si è limitata la applicazione di quella 
imposta escludendo la avvenuta edificazione. 
Sono convergenze parallele e pericolose, ono-
revoli colleghi della Democrazia Cristiana. 

Ecco, onorevoli colleghi, quanto noi chie-
diamo, che ci proponiamo in questo ordine 
del giorno ; ci proponiamo il tema della bat-
taglia, per una nuova legislazione urbanistica, 
che sia espressione veritiera della volontà po-
litica della grande maggioranza degli italiani 
di modificare in senso democratico e civile 
le strutture ormai invecchiate di una società 
che in fondo, per elementare dettato costitu-
zionale e per faticosa crescenza politica, nata 
dalla resistenza, si fonda sul lavoro e non 
sulle rendite parassitarie. Ma una nuova le-
gislazione urbanistica presuppone la modifi-
cazione strutturale dell'attuale regime di pro-
prietà dei suoli edificabili e il superamento 
del prezzo di esproprio di mercato ; presup-
pone la acquisizione della pianificazione di 
base con una articolazione territoriale mo- 
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derna, il che equivale a dire la creazione delle 
Regioni. La scelta è tra due politiche, come 
ha per altro dimostrato, in queste ultime vi-
cende estive della politica nazionale, il Par-
tito Socialista Italiano, quando si è rifiutato 
di avallare lo snaturamento della nuova leg-
ge urbanistica. Noi vorremmo che la nostra 
Regione, che non solo ha potestà legislativa 
primaria in materia, ma risente in forma 
acuta in questi tempi di mirabolanti scoperte 
dell'isola turistica e dell'industria facile, della 
mancanza di una normativa e di una piani-
ficazione territoriale, si creasse una nuova 
strumentazione legislativa più rispondente al-
le esigenze dei nostri paesi, delle nostre cit-
tà, del nostro sviluppo economico e sociale, 
più conforme alla volontà politica del Paese 
che è una volontà democratica. 

Occorrerà, pertanto, fornire agli organi-
smi regionali che si formeranno una legge 
quadro che interpreti lo spirito della Costitu-
zione repubblicana, con una vera e propria 
scelta di indirizzo che guidi l'attività piani-
ficatrice nei prossimi decenni. Potranno così 
essere superati certi aspetti della nostra tra-
dizione legislativa che talvolta ha accentuato 
i propri caratteri procedurali e amministra-
tivi a discapito del significato politico e socia-
le. Appare inoltie utile che nel nuovo testo 
legislativo si arrivi ad una più compiuta de-
finizione del piano comprensoriale. La dimen-
sione comprensoriale occupa obiettivamente 
una posizione preminente dei livelli della pia-
nificazione e ed è pertanto essenziale porla 
nella migliore condizione di coordinamento 
amministrativo e tecnico affinché sia assicu-
rato il raccordo per il piano regionale e con 
i piani territoriali di settore. L'Isola si trova 
ad avere già alcuni presupposti fondamentali 
per predisporre quanto occorre alla pianifi-
cazione territoriale e precisamente l'ordina-
mento regionale, un programma di sviluppo 
economico e sociale che ha dei limiti territo-
riali. Tuttavia, nonostante tali _fatti positivi 
pongano la Sardegna di fronte ad un futuro 
promettente di sviluppo, la mancanza di coor-
dinamento di interventi sia pubblici che pri-
vati può trasformare i dati positivi addirit-
tura in negativi, accentuandone la condizione  

di sottosviluppo. Numerosi problemi che as-
sillano l'isola (agricoltura, debolezza di indu-
stria, organizzazione, turistica non coordi-
nata, viabilità, trasporti, problemi tipici del 
Mezzogiorno) potranno essere risolti solo at-
traverso un piano regionale di coordinamen-
to. Bisogna che la Giunta regionale prosegua 
con sollecitudine nell'opera che è stata ini-
ziata e che poi è caduta nella elaborazione 
di una legge urbanistica regionale, tenendo 
però conto dei più recenti sviluppi della cul-
tura urbanistica, della necessità di una stru-
mentazione legislativa efficace e veramente 
aggiornata. Bisogna esaminare la possibilità 
di creare un ente regionale per la pianifica-
zione degli enti pubblici e privati al fine del 
reale ed effettivo sviluppo dell'Isola. 

Tutte queste cose, onorevoli colleghi, noi 
abbiamo voluto, a nome del nostro partito 
esporvi con la convinzione di fare cosa utile 
nell'interesse della nostra Sardegna, della no-
stra Repubblica. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Covacivich per illustrare l'ordine 
del giorno di cui è firmatario. 

COVACIVICH. (D.C,). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, non intendo tanto illustra-
re l'ordine del giorno, che di per sè appare 
chiarissimo, quanto ribadire il significato che 
a questo ordine del giorno deve essere attri-
buito. Sia chiaro che esso non rappresenta 
l'iniziativa di alcuni consiglieri della maggio-
ranza, bensì quella dei Gruppi della Demo-
crazia Cristiana e del Partito Sardo d'Azione 
pienamente solidali con la Giunta regionale. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). E del Partito Socia-
lista Democratico Italiano. 

,COVACIVICH (D.C.). Nella presentazio-
ne di questo disegno di legge che è e vuole 
essere una integrazione della legge 22 marzo 
1960, numero 4, non poteva, evidentemente, 
prevedersi la reazione ingiustificata, veramen-
te lingiustfficata, ,  delle sinistre, in quanto la 
precedente legge aveva avuto l'approvazione 
unanime di tutti i Gruppi. 

Resoconti, f. 806 • s. 275 
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CONGIU (P.C.I.). Non è vero. 
CONGIU (P.C.I.). I sardisti non hanno 

firmato l'ordine del giorno. 

COVACIVICH (D.C.). La firma sardista 
è apposta sul testo originale, non su quello 
ciclostilato. Si informi, e la Presidenza glielo 
dirà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P. ). Allora è apocrifa? 

COVACIVICH (D.C.). No, non è apo7  
crifa. Del resto i sardisti non smentiscono. 

Sia anche chiaro che questo disegno di 
legge non pretende di risolvere il problema 
della casa in Sardegna, né intende sostituirsi 
agli obblighi del Governo impegnato a risol-
vere il problema generale della casa, e quindi 
anche quello sardo. Con l'ordine del giorno 
da noi presentato si intende sottolineare ciò 
ed impegnare la Giunta a non demordere nel 
richiedere anche in questo, come negli altri 
settori, la aggiuntività prevista dalla legge. 
Conseguenza logica di quanto sopraddetto è 
l'utilizzazione a termini dell'articolo 14 della 
legge 588 dei fondi del Piano di rinascita, 
come del resto — non può essere dimenticato 
specialmente dal Consiglio regionale — è già 
avvenuto con lo stanziamento del primo pro-
gramma biennale di due miliardi che vengono 
utilizzati come appresso: un miliardo per con-
tributi del 30 per cento della spesa per la 
sistemazione o ricostruzione di abitazioni mal-
sane o precarie (lettera a) articolo 14) ; un 
miliardo per la sistemazione dei suoli relativi 
a nuovi insediamenti che saranno edificati a 
cura dello Stato in tre centri particolarmente 
flagellati -da case malsane o da grotte adibite 
ad abitazione, quali Bosa, Portotorres e San-
t'Antioco. Con questa iniziativa si applica in 
pieno il principio della aggiuntività in quanto 
la Regione esegue le opere di competenza dei 
Comuni, che come è noto sono tenuti a for-
nire i suoli ed i servizi mentre le-  case saranno 
costruite dallo Stato che ha già assunto un 
primo impegno di spesa di lire 900.000.000, tre-
cento per ogni Comune. 

COVACIVICH (D.C.). Come non è vero, 
come fa a dire che non è vero? Si devono da-
re le aree, l'Istituto Autonomo Case Popolari 
richiede le aree ai Comuni. 

CONGIU (P.C.I.). Possono dare le aree 
i Comuni. 

COVACIVICH (D.C.). E noi ci sostituia-
mo ai Comuni. Quindi pienamente coerenti 
con la legge. Infine nel nostro ordine del gior-
no si fanno voti perché la nuova legge urbani-
stica risolva il problema delle aree fabbri-
cabili. Infine, il Gruppo della Democrazia 
Cristiana, sulla scorta anche delle osserva-
zioni formulate in aula al disegno di legge, 
impegna la Giunta a studiare forme di inter-
venti più razionali ed eventualmente più van-
taggiose onde predisporre nuovi strumenti 
legislativi che abbiano però sempre carattere 
integrativo e non risolutivo del problema del-
le case popolari, la cui competenza — e ciò è 
stato affermato anche dalla Corte Costitu-
zionale — è riservata allo Stato. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta sugli ordini del giorno? 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. La Giunta accetta l'ordine del giorno 
Usai - Dedola - Covacivich ed altri, accetta an-
che, come raccomandazione, l'ordine del gior-
no Puddu, che non può essere accolto inte-
ramente data la sua vastità e complessità. 

PRESIDENTE. L'onorevole Puddu, dopo 
il parere espresso dalla Giunta, ritiene che il 
suo ordine del giorno debba essere posto in 
votazione? 

PUDDU (P.S.I.). Chiedo che sia sottopo-
sto al voto del Consiglio. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'or-
dine del giorno Raggio-Cuccu. Chi lo approva 
alzi la mano. (Viene richiesta la controprova). 

Chi non lo approva alzi la mano. 
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(Non è approvato). 

Metto ora in votazione l'ordine del gior-
no Puddu. Chi lo approva alzi la mano. (Viene 
richiesta la controprova). 

Chi non lo approva alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Per una dichiarazione di voto ha do-
mandato di parlare l'onorevole Raggio. Ne 
ha facoltà. • 

RAGGIO (P.C.I.). Noi voteremo contro 
l'ordine del giorno Usai, Dedola ed altri per 
questi motivi : anzitutto perché l'ordine del 
giorno è stato evidentemente stilato ancor pri-
ma che si avesse conoscenza del programma 
del nuovo Governo di centro sinistra, tant'è 
che fa voti perché il programma del Governo 
comprenda determinate misure per quanto 
concerne la abitabilità; in realtà è stato reso 
noto ieri il programma di Governo e si è in 
grado di esprimere un giudizio (noi lo ab-
biamo già espresso ieri questo giudizio, ed è 
giudizio del tutto negativo) ; in secondo luo-
go l'ordine del giorno avanza delle posi-
zioni che credo debbano essere respinte sul 
piano politico. Si rivendica, ad esempio, una 
nuova legge urbanistica chiara, quando il 
problema non è di rivendicare una nuova leg-
ge urbanistica chiara, ma di vedere il conte-
nuto della legge urbanistica già in fase di 
progetto. Noi,  ad esempio, abbiamo una posi-
zione molto chiara a proposito della nuova 
legge urbanistica : sosteniamo che si debba 
prevedere l'esproprio generalizzato a prezzi 
non speculativi. 

Qual è la vostra posizione, colleghi della 
maggioranza? Siete d'accordo perché si fac-
cia una riforma urbanistica fondata sull'espro-
prio generalizzato a prezzi non speculativi? 
Questo è il quesito che deve essere posto. Stan-
do al testo del vostro ordine del giorno, lad-
dove si parla del rispetto del legittimo di-
ritto di proprietà, sembrerebbe, in realtà, che 
la vostra posizione sia molto più vicina alla 
posizione del Governo di centro sinistra, che 
rinvia la riforma urbanistica, o meglio, vuol  

fare una legge per non far la riforma piutto-
sto che alle posizioni sostenute dai parteci-
panti ( compresi i vostri rappresentanti), al 
Convegno sull'urbanistica tenutosi a Cagliari 
poco tempo fail rappresentante della Demo-
crazia Cristiana a quel convegno ha sostenuto 
una posizione molto più vicina a quelle del-
l'Istituto Nazionale di Urbanistica. 

Per quanto riguarda poi il punto secondo 
dell'ordine del giorno, quello che concerne le 
restrizioni del credito e la richiesta pér cui 
queste restrizioni vengano abolite al più pre-
sto in Sardegna, debbo dire che non si trat-
ta di porsi su un terreno di sardismo alla ro-
vescia, consentitemelo, di chiedere partico: 
lari misure per la Sardegna. Si tratta, invece, 
di avanzare piattaforme che tendono a riven-
dicare certe misure anticongiunturali anche 
per l'edilizia, ma sulla linea di profonde ri-
forme. C'è un problema del credito? Certo, 
ma esso si pone soprattutto come necessità 
di ampliare l'intervento pubblico e di chie-
dere l'espansione dell'intervento pubblico per 
l'edilizia sovvenzionata, sì da consentire cioè 
che venga messa a disposizione una quantità 
sufficiente di alloggi a canoni equi. 

Per quanto concerne, poi, gli impegni del-
la Giunta, quelli previsti nell'ordine del gior-
no sono assolutamente elusivi, anzi, a mio pa-
rere, del tutto negativi. La Giunta — si dice —
deve rivendicare dallo Stato, nel quadro del 
coordinamento, la pratica direzione degli or-
ganismi operanti in base alla legge e così via. 
Ma la Giunta deve fare una cosa molto preci-
sa: deve elaborare un programma per l'abita-
bilità in Sardegna nel quadro del piano quin-
quennale. Volete segnare in modo chiaro que-
sto impegno nell'ordine del giorno ? Non va-
le ricorrere alla solita formulazione ambiguo-
equivoca per nascondere la vostra volontà di 
non fare le cose che debbono essere fatte. 
Non avete voluto fare il programma per l'abi-
litabilità in Sardegna con la legge 129, e non 
lo volete fare neppure adesso. 

Per quanto concerne, poi, l'ultimo punto 
all'ordine del giorno ( studiare la possibilità, 
utilizzando i fondi del bilancio ordinario e 
del Piano di rinascita, di predisporre altri 
provvedimenti legislativi) il quesito che vi 
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abbiam posto, al quale l'Assessore non ha ri-
sposto, è questo ed è molto preciso, c'è un 
problema che si apre e chiede un intervento 
legislativo, quello dell'articolo 14 della 588 ; 
voi avete, come Giunta, assunto degli orienta-
menti sulla attuazione di questo articolo al di 
fuori del Consiglio ; ritenete di dover presen-
tare rapidamente una legge per l'applicazione 
dell'articolo 14 della 588 ? 0 non ritenete di 
dover far questo ? Anche a questo proposito, 
la formulazione che usate è la solita formu-
lazione equivoca ed ambigua che non dice 
niente, ma che in realtà copre una determi-
nata volontà politica. 

Manca, infine, nell'ordine del giorno l'im-
pegno della Giunta per quanto concerne il 
piano urbanistico regionale. Non vale rispon-
dere, come ha fatto l'onorevole Filigheddu, e 
come ha fatto anche l'Assessore ai lavori pub-
blici, che noi della sinistra siamo stati d'accor-
do in Commissione perchè si sospendesse l'e-
same della legge Del Rio. Voi sapete che que-
sto disegno di legge è stato criticato da tutti e 
credo che tutti siamo rimasti d'accordo nel 
ritenere che di fatto l'onorevole Del Rio aves-
se ritirato il provvedimento. Non si può pensa-
re di discutere del problema del piano regola-
tore regionale sulla base di quel disegno di leg-
ge; occorre un altro provvedimento. Del re-
sto, in questo senso noi abbiamo interpreta-
to le affermazioni del Presidente della Giunta 
nel trattare di questa materia nelle sue dichia-
razioni programmatiche. Noi allora interpre-
tammo certe affermazioni nel senso di un ac-
cantonamento di quel disegno di legge, e della 
elaborazione di un nuovo strumento legislati-
vo in ogni caso. Ma non si tratta soltanto di 
un nuovo disegno di legge ; si tratta anche di 
portare avanti, in un certo modo, certi prov-
vedimenti che voi avete enunciato. Il comi-
tato tecnico per la formazione del piano ur-
banistico regionale, di cui l'Assessore non 
ha trattato nel suo discorso, che cosa sta fa-
cendo ? Da chi è composto ?E' questo, un pro-
blema abbastanza importante, noi vi abbia-
mo detto che non siamo, in linea di principio, 
contrari acchè si costituisca un Comitato tec-
nico che cominci ad affrontare il problema del 
piano urbanistico regionale ; abbiamo solleva- 

to alcune questioni sulla sua composizione. 
Potete fare un Comitato tecnico formato solo 
da tecnici dell'urbanistica ? Occorrono socio-
loghi ed occorrono economisti. Occorre poi 
vedere che compiti ha questo Comitato, qua-
li rapporti debba intrattenere con gli organi 
della programmazione. Non vi abbiamo detto 
di tornare indietro, dunque, ma di andare a-
vanti su una certa strada portando il proble-
ma in Consiglio. Ma voi non volete farlo. Il 
problema, quindi, viene accantonato e questo 
accade mentre sul terreno della pianificazio-
ne urbanistica si va portando, in Sardegna, 
l'ho detto ieri e lo ripeto oggi, un processo di 
chiarificazione alla rovescia, perchè nell'area 
industriale cagliaritana, che copre quasi tutta 
la zona omogenea, c'è un piano regolatore for-
mato dal consorzio industriale ed inoltrato al-
l'approvazione al Comitato dei Ministri per il 
Mezzogiorno senza che la Regione abbia par-
tecipato alla sua elaborazione. Quando farete 
il piano regionale, tutto sarà già deciso, sare-
te vincolati a un piano regolatore dell'area 
che è stato fatto dal consorzio senza i controlli, 
senza il coordinamento con gli organi della 
programmazione previsti dalla legge sul Pia-
no di rinascita, un piano, naturalmente, ela-
borato sulla base di interessi che non sono 
quelli della collettività, sulla base di interessi 
che vengono portati avanti dalla Rumianca, 
dalla SARAS, da altri gruppi monopolistici. Si 
cammina in questa direzione e noi siamo, co-
me Regione, del tutto assenti. 

Questi sono i motivi per cui noi riteniamo 
di non poter votare a favore di questo ordine 
del giorno, che ci ricorda l'assurda formula-
zione ambigua, tipica degli ordini del giorno 
che vengono presentati dal Gruppo della De-
mocrazia Cristiana. L'ordine del giorno pre-
vede la politica vecchia che abbiamo sempre 
criticato. Credo che questa politica non debba 
essere assolutamente accettata dal Consiglio 
regionale. 

PRESIDENTE. Per una dichiarazione di 
voto, ha domandato di parlare l'onorevole 
Zucca. Ne ha facoltà. 
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ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, l'ordine del giorno della 
Democrazia Cristiana era già equivoco al mo-
mento in cui è stato presentato, ma poi col 
voto espresso dalla maggioranza sugli altri 
ordini del giorno, il suo carattere equivoco si 
è dileguato per lasciar posto alla chiarezza, 
ma a una chiarezza di destra. I voti che si 
fanno per l'accoglimento, nel programma del 
nuovo Governo, di alcune « rivendicazioni » 
andrebbero bene non già per il Governo di 
céntro-sinistra, su cui risparmio il nostro giu-
dizio, essendo già noto, ma per un governo 
di centro-destra. Basti pensare che si fanno 
voti — riporto testualmente le espressioni 
dell'ordine del giorno — perchè « nel program-
ma del nuovo Governo il problema della casa 
trovi un posto di preminenza e di rilievo nel 
quadro di una politica di programmazione e 
di sviluppo, con una legge urbanistica chia-
ra »; e la chiarezza consiste in questo: « che 
affronti alla radice la questione delle aree 
fabbricabili assicurandone l'uso» (non la 
proprietà) « al pubblico potere secondo i pre-
valenti interessi della comunità, pur nel ri-
spetto » (è ovvio) « del legittimo diritto di 
proprietà ». Fino a prova in contrario, quando 
oggi il potere pubblico vuole usare un'area 
privata, fa un decreto di esproprio. C'è, dun-
que, bisogno di fare una legge urbanistica ? 
Direi che anzichè un passo in avanti, se ne fa 
uno indietro, con questa richiesta. 

Il secondo punto dell'ordine del giorno 
chiede che vengano abolite in Sardegna le re-
strizioni creditizie. Le restrizioni creditizie so-
no da sette mesi in corso in Sardegna. La 
Giunta ha mai chiesto al Governo qualcosa ? 
Se ha chiesto non ha ottenuto niente, oppure 
non ha chiesto niente, quindi è perfettamen-
te inutile dire alla Giunta che chieda al Go-
verno qualcosa che il Governo ha già dichia-
rato di non voler fare per la Sardegna. 

Circa gli impegni della Giunta, è detto 
testualmente nell'ordine del giorno, essi val-
gono « a rivendicare, dallo Stato, nel quadro 
del coordinamento di cui alla legge 588, la 
pratica direzione degli organisMi operanti in 
attuazione di leggi statali per l'edilizia pop> 
lare». Che cosa. significa rivendicare la « pra- 

tica direzione»? La direzione degli enti è as-
sicurata dalle leggi che questi enti reggono. 
Che cosa si deve chiedere ? Che tutti questi 
enti, sotto il controllo dello Stato che ne di-
sciplina l'attività, operino nel quadro del Pia-
no di rinascita, cioè coordinino la loro atti-
vità col Piano di rinascita. Ma la Giunta come 
può rivendicare la direzione pratica di enti 
che non sono regionali ? Si tratta di una ri-
chiesta assurda che non dice ciò che dovrebbe 
dire, cioè, in pratica, che lo Stato, poiché ne 
ha il potere, dovrebbe necessariamente far 
coordinare l'attività di questi enti con l'atti-
vità della Regione per l'attuazione del Piano 
di rinascita. 

L'ultima parte dell'ordine dei giorno sa-
rebbe andata bene se la legge di cui oggi ab-
biamo discusso fosse stata condotta entro li-
miti ristretti, così come sembrava ad un cer-
to punto potesse farsi. Studiare altri provve-
dimenti legislativi quando già la Regione, col 
suo bilancio, è impegnata a spendere 20 mi-
liardi in vent'anni, cioè quando già i nostri 
fondi sono indirizzati (e un miliardo all'an-
no, dato il nostro bilancio regionale, non è 
cosa da poco) in una determinata direzione 
significa privarsi della possibilità di portare 
avanti altre iniziative. 

Per questi motivi, perché l'ordine del 
giorno, ripeto, è un ordine del giorno di cen-
tro-sinistra, voteremo contro. 

PRESIDENTE. Per una dichiarazione di 
voto, ha domandato di parlare l'onorevole 
Puddu. Ne ha facoltà. 

PUDDU (P.S.I.). L'ordine del giorno sul 
quale dobbiamo votare, dopo aver ascoltato 
l'on&evole Assessore ai lavori pubblici e do-
po l'accettazione del nostro ordine del gior-
no come raccomandazione, pare a noi cercare 
di sminuire il valore di determinati accordi, 
di determinate formulazioni che in campo 
nazionale vengono portate avanti dal nostro 
partito e dalle nostre rappresentanze parla-
mentari. A noi sembra che questo ordine del 
'giorno non agevoli quel processo politico che 
da più parti viene chiesto anche in Sardegna. 
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E' un ordine del giorno che si allontana 
decisamente da ogni tentativo di rivedere la 
politica che la Democrazia Cristiana in Sar-
degna ha sempre fatto con la sua maggioran-
za. Noi pensiamo che la maggioranza debba 
convenire, che in Sardegna, in materia di ur-
banistica, si può fare molto, perchè lo Statuto 
ce ne dà la competenza. Noi siamo del parere 
che, per quanto riguarda la soluzione del pro-
blema della casa, dell'attività edilizia, se tenia-
mo conto delle- possibilità concesse dalla legge 
588, ben più che gli impegni previsti nell'or-
dine del giorno si possano chiedere alla Giun-
ta. Ma poiché noi riteniamo che, sia pure 
molto timidamente, cerchi di apparire un di-
scorso nuovo in materia di edilizia e di urba-
nistica, noi non possiamo votare contro, ma 
neanche a favore dell'ordine del giorno. Ci 
asterremo dalla votazione dando a questa a-
stensione il significato non di parziale con-
cordanza sull'ordine del giorno, che ritenia-
mo poco chiaro, ma di parziale concordanza 
con le dichiarazioni dell'onorevole Assessore ; 
dichiarazioni che riteniamo impegnative per 
la formulazione di una nuova legislazione in 
materia di urbanistica, per la formulazione di 
un piano regionale regolatore, per la creazio-
ne di tutti quegli strumenti che avvalendosi 
della legislazione nazionale e della 588 con-
sentono alla Giunta di far fare dei passi avanti 
in questo settore alla Sardegna e al popolo 
sardo. 

PRESIDENTE. Per una dichiarazione di 
voto, ha domandato di parlare l'onorevole 
Dettori. Ne ha facoltà. 

DETTORI (D.C.). Sarà una dichiarazio-
ne di voto molto breve, per riconfermare, an-
che se so che non ve ne sarebbe bisogno, che 
il Gruppo democristiano voterà l'ordine del 
giorno che esso stesso ha presentato, e per cer-
care di dare chiarimenti ai colleghi, i quali si 
trovano in una situazione che pare ad essi 
non chiara; il collega Raggio che ritiene l'or-
dine del giorno equivoco ed ambiguo, il colle-
ga Zucca che ritiene invece l'ordine del gior-
no abbia rivelato una precisa volontà politica 
e precisi orientamenti. Io vorrei che si guar- 

dasse l'ordine del giorno così_come è formu-
lato e tutto intero, partendo da alcune consta-
tazioni che si fanno e che ci trovano tutti con-
senzienti e da alcune denunce che si fanno e 
che ci trovano ugualmente tutti consenzienti. 

Una prima constatazione è quella della 
non buona, noi diciamo anzi pessima situa-
zione esistente in Sardegna nel settore degli 
alloggi ; la seconda constatazione, che è poi 
una denuncia, è che lo Stato non ha mantenu-
to in questi anni il ritmo degli investimenti 
dell'edilizia sovvenzionata. Si è detto dal col-
lega Raggio : « Voi avete evidentemente pre-
sentato l'ordine del giorno ancora prima che 
si conoscesse il programma del nuovo GoVer-
no ». Io non voglio qui essere eccessivamente 
sottile ; l'accordo che è stato siglato tra i par-
titi del centro-sinistra nella giornata di sabato 
è una piattaforma per il programma di Gover-
no. Il programma di Governo sarà quello che 
il Presidente del Consiglio leggerà alle Came-
re. 

RAGGIO (P.C.I.). Sarà anche più arre-
trato. 

DETTORI (D.C.). Può esser più arretra-
to, onorevole Raggio, e può essere più avan-
zato. Esiste il programma del Governo quan-
do sono state lette le dichiarazioni program-
matiche approvate dal Consiglio dei Ministri 
davanti al Parlamento. 

C'è poi la questione veramente di rilievo 
che concerne la nuova legislazione urbanistica. 
Credo che la formula che ha preoccupato di 
più e che può preoccupare di più, al di là di 
tutte le distinzioni, di tutti i tentativi di inter-
pretazione distorta, sia quella riferita al legit-
timo diritto di proprietà. Il collega Zucca, Poi, 
ha introdotto la distinzione tra uso e proprie-
tà del suolo da parte del potere pubblico. 
Noi abbiamo, ritengo, un orientamento non 
preciso data la complessità del problema e lo 
studio che un problema così complesso richie-
de, ma arriviamo ad accettare tutti il princi-
pio dell'esproprio, il principio dell'acquisizio-
ne da parte del potere pubblico delle aree che 
debbono essere sottratte a una disponibilità 
incontrollata da parte dei privati. La forma 
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che questo esproprio deve avere, la gradualità i posito io credo di raccogliere una delle racco- 
mandazioni che sono emerse nelle brevi di-
chiarazioni della Giunta. 

di questo intervento del potere pubblico non 
è problema che io ora in questo momento, in 
questa circostanza, sono in grado di affronta-
re. Ritengo che si volesse dire e si voglia dire 
nell'ordine del giorno, che nel legittimo rispet-
to del diritto di proprietà, ad un esproprio 
deve corrispondere, come d'altronde è detto 
nelle diverse proposte di legge, da quella Sullo 
allo schema Pieraccini con riferimento ai prez-
zi del 1958, un corrispettivo ai proprietari. E 
mi pare principio sul quale nessuno oggi avan-
zi delle obiezioni, da nessuna parte. 

RAGGIO (P.C.I.). Il Governo parla di 
altre cose. 

DETTORI (D.C.). Il meccanismo della 
legge di Napoli, onorevole Raggio, lei sa, ha 
una genesi particolare che oggi opera in senso 
contrario a ciò che al momento in cui la leg-
ge fu varata ci si proponeva di raggiungere. 
Avendo i suoli edificatori e le case da abbatte-
re un valore di locazione superiore al valore 
effettivo come suolo, si stabilì con la legge di 
Napoli una maggiorazione di quel valore. Ope-
rando oggi invece in un regime diverso che 
riguarda aree non edificate, evidentemente lo 
uso dello strumento legge di Napoli raggiun-
ge un obiettivo, persegue uno scopo diverso. 

RAGGIO (P.C.I.). Vi sono anche le aree 
che possono rendersi libere. 

DETTORI (D.C.). Si possono rendere. li-
bere, ma si pone per queste un problema di fi-
nanziamenti e credo che questo sia al punto 
limite, il problema vero della legislazione ur-
banistica. Fatta la scelta tra esproprio genera-
lizzato, acquisizione da parte del potere pub-
blico e messa a disposizione delle aree per 
coloro che vorranno edificare, dopo l'afferma-
zione puramente e semplicemente del diritto 
di superficie, della non proprietà, come sem-
brava a taluno detto nella proposta di legge 
Sullo, il problema centrale della nuova legisla-
zione urbanistica diventa quello della sua at-
tuazione nel tempo e della disponibilità dei 
mezzi finanziari occorrenti. Però a questo pro- 

L'Assessore ai lavori pubblici ha parlato 
del disegno di legge sull'urbanistica che era 
stato a suo tempo presentato e che poi si ri-
tenne di non dover discutere in attesa che la 
discussione che si svolgeva a livello nazionale 
si incentrasse su alcuni punti chiave che do-
vevano ricevere un chiarimento. Oggi noi dob-
biamo muoverci nella direzione della prepara-
zione di un disegno di legge urbanistico del-
la Regione, dando per acquisiti ormai, e cre-
do che saranno acquisiti, se non immediata-
mente, nei prossimi mesi, alcuni chiarimenti 
sui punti essenziali. Direi che dobbiamo noi 
affermare una competenza che ci deriva dal-
l'articolo 3 dello Statuto, accettando alcune 
linee quadro che sono emerse a livello nazio-
nale e dentro queste linee quadro comincian-
do ad operare come Regione. 

Ancora un impegno mi sembra che si deb-
ba chiedere alla Giunta: quello della predispo-
sizione di un piano regolatore regionale. Mi 
pare, poi, che i due impegni che sono qui ri-
chiesti alla Giunta a rivendicare la direzione 
pratica degli istituti operanti in Sardegna, sia-
no la richiesta di un coordinamento non sol-
tanto delle attività che riguardano l'edilizia, 
ma di tutte le attività che si svolgeranno con 
l'attuazione del quinquennale. Intanto si par-
la di una visione globale ed unitaria del fab-
bisogno di alloggi, cioè della direzione degli 
istituti i quali hanno sì un loro organismo am-
ministrativo e tecnico che ha certe competen-
ze, certe facoltà, certi poteri, ma hanno anche 
da ripartire fondi, da utilizzare disponibilità. 
Una pratica direzione di questi istituti e di 
questi organismi consente alla Regione non 
soltanto di conoscere i loro programmi, ma 
anche di intervenire per una attuazione di que-
sti programmi con un rispetto di tempi che 
finisce per essere fondamentale. Perchè sta-
bilire un programma, stabilire la localizzazio-
ne di un certo numero di alloggi, ma ignorare 
poi i tempi tecnici con i quali questi program-
mi si svolgono nella programmazione regiona-
le è cosa certo non producente. 
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CONGIU (P.C.I.). Voi avete il potere di 
farlo. La realtà, è che non lo fate. 

DETTORI (D.C.). Onorevole Congiu, po-
niamo che sia vero, come è vero che esiste un 
comitato di coordinamento previsto dall'arti-
colo 4 della legge sul Piano. Ma è vero o non 
è vero che la Giunta non attua questo coordi-
namento pur avendone la possibilità, ? Noi 
chiediamo che questo coordinamento si attui 
perchè non ci si può fermare, nella lettura di 
questo punto dell'ordine del giorno, all'aspetto 
che dice: «chiede la pratica direzione degli 
organismi operanti in attuazione di leggi sta-
tali »; si dice anche che questa pratica dire-
zione ha un obiettivo preciso, serve ad evitare 
interventi dispersivi e disorganici non inqua-
drati in una visione globale ed unitaria. La 
parte preminente dell'impegno è proprio que-
sta seconda parte : cioè arrivare ad avere una 
visione globale ed unitaria dei fabbisogni, evi-
tare interventi dispersivi e disorganici. E mi 
pare poi importante anche l'ultimo punto del-
l'ordine del giorno nel quale si chiede alla 
Giunta di predisporre nuovi strumenti legisla-
tivi per utilizzare quelle disponibilità, che con 
il piano quinquennale si riterranno di stanzia-
re, di mettere a disposizione per l'attuazione 
dell'articolo 14. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordi-
ne del giorno Usai, Dedola ed altri. Chi lo 
approva alzi la mano. (Viene richiesta la con-
troprova). Chi non lo approva alzi la mano. 

( E' approvato). 

Metto in votazione il passaggio alla discus-
sione degli articoli. Chi lo approva alzi la 
mano. 

(E' approvato). 

Nel corso della seduta sono stati presen-
tati numerosi emendamenti che è necessario 
ciclostilare e distribuire a tutti i consiglieri. 
Pertanto la prosecuzione dell'esame del dise-
gno di legge numero 129 è rinviata alla seduta 
pomeridiana. 

Sull'ordine del giorno. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Domando di parlare 
sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Il Presidente della 
Giunta si era dichiarato disposto a discutere 
la mia interpellanza sulle restrizioni del cre-
dito in Sardegna prima delle ferie estive. Chie-
do se è possibile che in apertura di seduta que-
sto pomeriggio si possa svolgere questa inter-
pellanza. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Presidente della Giunta. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Pregherei l'onorevole Zucca di attendere 
la seduta di domattina per lo svolgimento 
della sua interpellanza. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). D'accordo. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio 
proseguiranno nel pomeriggio alle ore 17 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 12 e 30. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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